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N O T I Z I E

Intorno alla Vita ed agli Scritti

- D E L P A D R E

FRANCESCO TERZ I LANA,

PATRI7Io BRESCIANo,

G E S U I T A ,

Eſtratte dalla Serie degli Scrittori

dº Italia

. D E L C O N T E

GIAMMARIA MAZZUCHELLI

PATRIZIG BRESCIANO ,

Con una Lettera di G. C. Cittadino

Brefciano intorno allo fteffo P.

Lana primo Inventore della

Barca volante,

Ed agli altri più celebri Filoſofi,

e Matematici Breſciani.
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Амсо ѕтімAтssмо.

#: 3 Attacamento fingolare , che

a voi mi stringe da gran

tempo mi ha farto deſidera

žZÍ: 're di poter compiacervi in

****** , ogni cỏfa di vostro tervigio;

e quindi mi trovaſte mai fempre folleci.

to, e pronto nella efecuzione dei voſtri

:enni, come áll’incontro anch’io fui alle

occorrenze con eguale affetto, e prapenfio

zione corriſpoſto, e favorito da Voi. Ma

queſta volta nella nuova occaſione , che

mi recare di ubbidirvi, va in me con

giunto più che mai il genio di foddisfare

ad un tempo al piacer vostro, ed al mio.

Dico al mio, perchè trattandoſi di una

ricerca, la quale intereſſa la gloria della

mia Patria, debbo effere più che mai lie

to, e contento nell’ adempiere le voſtre

brame.

Già ben comprendo d’onde derivi la

voſtra nobile curiofità, perchè io fo an

he per altre private notizie efterfi in co

leta voſtra Čittà moltiffimo ragionato,

! contefo fui Palloni volanti, che forma

lo il giocondo univerſale argomento d’
R 2 ulti

 

 



4 Notizie

Secolo più; che nei trapaffati) della pro

ujtima moda, non effendofi nemmeno tra.

fcurate indagini per ifcoprire il primo in.

ventore della Barca volante. So anche al

tronde, come voi pure mi fignificate, che

opponendovi alle altrui opinioni avere at

tribuita la gloria della prima invenzione

al P. Franceſco de’ Terzi Lana nostro Bre.

fciano. In queſta vostra afferzione certa.

mente non avete errato; pur tuttavia lo.

do la vostra prudenza, e circofpezione,

fe non avendone una poſitiva certezza la

feiate fofpefa la voſtra affermazione, fin

chè ve ne fiate con irrefragabili documen

ti afficurato .

la Mal conofcono la penetrazione, e l'

acume degl’ingegni Italiani alcuni dei Na

zionali medefimi, perchè avvezzi ad am

mirare, e ad adulare fovente le maravi.

glie straniere , fi vanno, alienando dalle

cofe mostre, e le dimenticano dei tutto,

o non curano la loro vergogna, e la loro

ingratitudine nell’ ignorarle, e nel trafcu

rarle. - -

Io non dico, che i colti, e dotti Ita

liani non pofano anche con loro profitto i

instruirfi degli ſtudj stranieri, ma affermo |

bensì, che ſenza effere quafi ribelli ( cc

me fatalmente molti pur ſono in questo

pria nazione, non poffono sì perdutamen:

te applicarfi alle opere d’ ingegno degli

stranieri, che refino dal canto loro ne-|

glette, ed obbliate le noſtre. Perocchè la

ragion naturale c’ integna a dover prima||
- ' * * * * 3[I)31

 

 

 

 



intorno alla Vita ec. 5

amare la patria in ifpezialità, e poi tut

ta la propria nazione in generale, e quin

di non può sfuggirfi la taccia d’ ingrata

ftupidità, fe non fi preferifca il lor ono

re, e vantaggio nel commercio, nelle ar

ti, nelle fcienze, e generalmente in tutta

la Letteratura

Voi al contrario di molt” altri avete

fempre rivolti i vostri studjall’ onor dell’

Italia Regina, e maeſtra fino da molti

fecoli di molt” altre Nazioni d’ Europa

in ogni genere di fapers, e di arti utili

all’ umana focietà, e ben mi dimoftrate

' lo steflo lodevole genio anche nell’ impe

gnarvi per la riputazione della Patria mia

colle fattemi ricerche.

Se voi mi chiedete pertanto le notizie

del nostro Padre Lana , e fegnatamente

della fua Invenzione della macchina aereo

ſtatica, e le notizie altresì degli altri no

firi più celebri - Filoſofi , e Matematici,

mi aprite un bel campo per poter farvi

conofcere, che fe la mia Patria è lurmi

nofa per un novero grande d’Eroi, e di

Letterati, a coltivatori delle arti più bel

le, non lo è meno per la gloria delle

| fcienze più aftrufe flate quì da non pochi

ſublimi ingegni accarrezzate , e profeſ

fate. *

· Cominciando dal Padre Lana, ch” è il

º primo foggetto delle voſtre ricerche per

fervirvi compitamente, e con maggior di

* stinzione, vi trafmetto un efemplare MS.

º delle notizie intornº alla vita, edagli feriº

; R 3 $$
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\ Notizie

ni di lui ſtatomi con fomma cortefia, e

gentilezza comunicato da un amico mio

parzialiffimo, che le ha tratte dalla ferie

univerſalmente applaudita, e defiderataO

pera degli Scrittori d’ Italia deł rinoma

, tiffimo Conte Giammaria Mazzucchelli .

Leggere, e trovarete foddisfatte appieno

le voltre brame, effendo flate dall’Auto

re, fecondo il fuo costume, con impareg

giabile accuratezza raccolte, e digerite le
notizie tutte fenza che fiavi meſtieri d'

alcun mio commento. - :

Riguardo poi al particolare della prima

) invenzione di questo noſtro infigne Filo

fofo, la vedrete defcritta nel fuo Prodro

mo, ovvero faggio di alcune invenzioni nuo

ve riferito al num. I 1. delle fue Opere,

d’ onde raccoglierete effer egli il primo

Inventore della maniera di fabbricare una

nave, che cammini fostenuta fopra l’aria

a remi, ed a vele, dimostrando egli che

può riuſcire nella pratica ..

Vero è , ch’egli flesto rideva da un

lato della propria invenzione, trattandoſi

di un arcano del tutto nuovo, ed in

parenza contrario alle Leggi della natura;

ma d’altro canto proteſta, che conoſceva

chiaramente di non aver errato nelle fue

prove, particolarmente avendole conferite

a molte perſone intendenti, e ſavie, le

quali non avevano faputo ritrovar errore

nel fue difcorfo, avendo folo deſiderato

di poter vedere la prova in una palla,

che da fe steffa faliffe in aria; quale |



intorno alla Vita ec. 7

۔م

be fatta volentieri, fe la povertà religio

fa gli aveſſe-permelfa la ſpela di cento

zione , e fcoperta nella ſua grand” Opera

:

:

# Ducati. Egli ha riportata la steffa inven

:

intitolata Magisterium nature, & artir •

z Merita la vostra fpecial attenzione l’ an

! notazion dell’Autore al Num. 3. ov”

egli riferiſce i giudizj flati pubblicati in

in Italia, e fuori intorno a queſta fcoperta ,

ș e fe incontrarete che alcuni Oltramontani

# l'hanno derifa, non ve ne farete meravi

glia, mentre ne ha rifo per una parte

; anche lo flesto Inventore; e ben fappia

| mo che le prime più rare pellegrine in

# venzioni hanno incontrato la fteffa forte •

* Quanti non hanno fatto le pazze rifa

陆

"

!
|

delle fcoperte di Cristoforo Colombo, di

Americo Veſpucci, e di Giovanni Cabot

ta? Quanti non hanno derife le più bel

le, e più utili ſcoperte di Galileo Gali

#: a cui tanti progreffi deve la fcienza

Astronomica, e ſpecialmente la Nautica?

Baſti il dire che alla prima comparfa del

Nunzio Sidereo del Galilei, e d’altre fue

ſcoperre Martino Orchio, Cefare Cremo

nino, Franceſco Sizi, ed alcuni altri al

zarono le grida, e differo che tali cofe

erano vanità, e delirj, e vi fu pure chi

ricusò di accostar l’occhio al Telefcopio

del Galilei, temendo di fare un offeſa al

la Filoſofia Peripatetica.

Ma rilevarete poi eziandio, che ilgran

; Leibnizio ha approvata l’invenzione del
# Padre Lana, e che alcuni Oltramontani fe

}

4 la



8 • s Notizie

la fone uſurpata, facendefene inventori, eĉ

fendovi fato perfino un di loro, che ha

tradotta in Latino quella parte del Pro

dromo, che concerne quest” invenzione,

dandofi egli il merito di primo Invento.

-re. Tuttociò raccoglierete dalla citata an.

notazione, e verrere feco voi fempre più

confermando la verità dell’affermazion vo

, stra, cioè che il primo merito dell’ In

venzion della Barca volante, fi afpett:

all’ ingegno fublime del nostro P. Lana,

eChe poi alcun Oltramontano abbia preh

vaghezza di farfene autore, come test

-diceva, non è da ftupirfene, poichè nm

è la prima volta, che gli Oltramontari||

fienfi, fingolarizzati in questa guila. Se vi

aggrada vedetene un faggio nella mia Pre

fazione alla Vita di Pietro Aretino del |

già lodato Conte Mazzuchelli, di cui f:

ci una nuova Edizione in Breſcia nel

1763. Alla vaſta Erudizion vostra sfuggit |

non poſſono poi altri fomiglianti non pº |

chi éfempj, ch? io paffo ſotto filenzio. |

Sono pago foltanto di riferire alcuni fat

ti, che ho letti non ha guari in un v0 ,

lume di Lettere inedite raccolte da Mom" |

fignor Angelo Fabroni , con molto ſuº

merito, stampato in Firenze nel 1773,

V? ha una Lettera di Gio: Alfonfo Bo

relli diretta al Prencipe နှီးဈ့l့ in data

di Pifa li i 1. Novembre del r658. c0" |

la quale partecipa a quel Prencipe esteigi

stato ſcritto da Parigi dał Sig. Theren" |

focio d’un Accademia fondata in

* - g

 



intorno alla Vita ee. 9

Reggia Metropoli nel 1638., cioè molto

prima della Reale Accademia delle Scien

ze, flata di poi instituita nell’anno 1666.,

nella quale entravano il P. Merfcuno ,

Gaffendo, Des Cartes, Hobbes, ed altri

celebri dotti di quella età, e che tra l’

altre cofe dimostravafi anzioſo di aprire

corriſpondenza , e communicazione coi

Profeſſori dell’ Univerſità di Pifa ; il che

non fu approvato dal Borelli, fcrivendo

egli così: „ Ora io godo fommamente,

», che da quei Signori in Francia fi vada

: » con nuove fperienze , e fpeculazioni

!» promovendo la naturale Filoſofia : ma

*»“ho anche qualche foſpetto, e gelofia,

» che dalle invenzioni, e fpeculazioni dei

» nostri Maestri, e di quelle che abbia

: » mo trovato noi, fe ne abbiano, fecon

» do l’ uſanza vecchia, a far autori, e

: : ritrovatori gli stranieri . Queſto riſpets

» to mi fa andar ritenuto ad atraccar

», questo commercio con quei Signori dell’

» Accademia Parigina; poichè non fi può

» far di meno nello ſcrivere di non co

» municar loro qualche coſa; e l’ isteró

» dubitare dà campo a quegl’ingegni pil

6, legrini di ritrovar le cole tratte dal

„ ragioni , non dalle ſperienze. “Vegga

altra Lettera del Michelimi allo steſſo Prín

cipe Leopoldo ſcritta nel 1663. 4, Credo

, ( dic” egli) fia bene finirla (cioè l’Ope

į „ ra della direzione dei fiami ) come di:

, , fidera V. A., e come mi dicono gli

, , amici , acciò gli - Oltramontani : che

; : - | 5 :, stan



Л Ә Notizie

» fanno fugli avvifi di tutte le novità,

», non ſe la uſurpafero, come han fatto

» di altre invenzioni Italiane.“

Oltre al diletrarfi gli Oltramontani di

mietere le prime fcoperte Italiane, ed ap

Propriarfele, non è mancato tra effi anco

ra, chi fi è avvanzato perfine ad accuſa

re di plagio alcuni dei più eccellenti in

gegni d’Italia. Basti un efempio per mol

ti. Leggefi in una nota delle citate Let

tere a pag, 2 1 1., che la fama, e la glo-

ria del Torricelli contro le accuſe di pla

盤 dategli da alcuni Fiancefi fu ad evi

denza difeſa da una Lettera di Carlo Dati

pubblicata ſotto nome di Timauro Ar

ziate. Ora non recheranno più stupore le

vicende incontrate Oltremonti della pri

ma. Învenzione della Barca volante del no.

stro, Padre Lana, døvendofi nondimeno a

lui folo la gloria della prima ſcoperta;

benchè poi i onore di porla in pratica

cento, e tredici anni dopo l’ invenzione

del nostro Breſciano appartenga ai Si

Mongolfier col loro Gaz, offia coll’ afia

infiammabile, come ben riflettefi dall’Au

tor della Vita del P. Lana ann, 35., che

mostrafi più efatto del Sig. Don Gaſparo

Turbini Architetto. Breſciano, il quale

hon dubita d' intitglare nuova la fcoperta

蠶 dando così il titolo ad una ſua

Lettera nell’andante anno ſtamrata in que:

sta città . Non cor corda poi col titolo

della kéttera, la confºffione, ch*ei fa a car:

31. d’ellerne stato il primo Inyentore il

- - -

-пя“. . .



intorno alla Vita ec. I i

i dottiffimo P. Lana, a cui non contefero,

ne contraftar polione il merito della pri:

ma ſcoperta gli steffi Oltramontami, tra i

quali alcuni poffono annoverarfene, che

thanno renduta la dovuta lode, e giuſti

zia agli Italiani. E per non divagarmi

foverchiamente fu queſto propoſito, ſcor

go da una Lettera latina di Criſtiano Ugr

nio ſcritta da Parigi li 22, Giugno 1666.

al mentovato Principe Leopoldo, ch’egli

contribuiſce la debita lode alle fcoperte

degl”«Italiani, e ne lafcia loro il primo

onore. Anche Giovanni Vallis Profeffore

di Filoſofia nell’ Univerſità di Oxford ,

ch’era a que’ tempi la più celebre d’In

ghilterra, in una fua Pistola ſtampata nel

la Raccolta mentovata data Oxonj 9. No

vembris 167o., confeffa che la Matema

tica deve moltiffimo agl’ ingegni Italiani.

Fa menzione con lode del Cardano, e del

Tarraglia nostro Concittadino, come ce

lebri Matematici ; efalta l’ Architettura

d’Italia eccellente al di fopra d’altre par

ti d’Europa; e finalmente fi dichiara ve

neratore di Galileo Galilei chiamandolo

nuovo maeſtro, e Padre della Filoſofia -

Non laſcia di commendare il Cavaleri,

che ha introdotto il primo nella Geome

tria il metodo utiliffinio degl’indiviſibili,

e così pure il Torricelli per altre muove

fcoperte, ed altri Filoſofi, e Matematici

allora viventi, e riputati in Italia: Che
fe non poffonoஃ gl’ italiani in

generale della gloria d’efferfi con tantº
R pro
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profitto, e col vero merito di tante nuo

ve produzioni confecrati ai profondi fiu

dj d’Aftronomią, di Matematica, e di

Fifica ſperimentale, non può nemmeno

contenderfi alla mia Patria il pregio di

aver partoriti non pochi elevati ingegnist.

gnalatifi in queſte fcienze con di lei ono

re, e con tanto augmento di riputazione

del nome Italiano, Tal è il concetto, che

yoi: formaſte de’ noftri Breſciani, ed

in ifpezialità del celebrę P, Lana riconº.

fcendolo il primo inventore della Baia

volante, abbenchè non l’ abbia pofla alla

pruova, avendo però egli bramato, che

da altri ne veniffe fatta la ſperienza, co |

mecçhè fia poi stato chiamato all’eterni

tà , ſenza una sì oneſia compiacenza .

Nelle coſe rare , e maraviglioſe però * |

glorioſa mai ſempre la prima Invenzione,

aprendofi con effa il vårco ad altri ing:

gņi di aggiungere, di raffinare, di mi

gliorare, e fovente di condurre alla per

fezione le prime ſcoperte , come ne :

biamo tante, e sì fplendide prove nelle

arti, e nelle fcienze ſperimentali.

Ora fạrete foddisfatto appieno riguardº

al P. Lana, non diffidando punto eſservi

a grado, che dandomene motivo l’ argº

mento, e le circoſtanze abbia io preſa cura

di entrare in altre particolarità interella"

tí l’onore della nostra Italia, e della mii

Patria ſpezialmente: Paſſando a darvi con |

to brevemente degli altri nostri celebri ß.
lqe

* : -



intorno alla Vita er. "13

lofofi, e Matematici, che direte voi mai,

s’i«>* incomincio da una donzella ? Eppure

; : fei Milano vanta la Sig. Agneſi, e Bolo

gna la Sig. Baffi, anche Breſcia può an

dare ſuperba della famofa Laura Coreti,

anzi di non poche fue Eroine nella ſcien

za» e nelle Lettere. Paffo fotto filenzio i

chiari nomi di queſte gran Donne, che

ngn appartengono al noſtro propofito, e

foltanto vi rammemoro l’ anżidetta nostra

u ra, di cui ho fatto pur cenno con

locie nelle mie annotazioni alle Lettere del

Caraonico Paolo Gagliardi. Fioriva la mi

rabil donzella nel Secolo xv., e di lei

a fcrivono Ottavio Roffi negli elogi, il P.

e Cozzando nella Libreria Breſciana, e molt”

;* altri, e tutti ci dicono, ch’ella fuperò di

z gran lunga ogni condizion feminile, ftu

a diando, e profeſſando con acume d'inge

: #?«» , e con animo virile tutte le più fu

# ºli *mi dorrine, alle quali eranfi applicati
i fin e al fuo tempo i maggiori Filoſofi. In

* * R di foli vent” anni cominciò a leggere

| Pºb>blicamente in questa Città Filoſofia con

*** : ta profondità di mente, e con sì gen

til i , e onesti modi, che attraeva dalle più

4 ***note parti gli Oltramontani all’ ammi

i razione di fe flesta. Troppo nemica mig

# Aroffi la morte di tanta gloria, e cel

tº brità, poichè finì ella i fuoi giorni nell’

an no 148o., nella freſca età di foli trent’

ni an ni, e laſciò dopo di fe un folo volu

# "Se di Lettere dette da lei dettate con ele

4 ອ້～ເifiກ． latinità. Io ini pregio :

|
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fodire il di lei ritratto diſegnato ist.cat:

nella ferie di alcuni altri Breſciani illustri:

Fiorirono poi nel ſeguente Secole zvi: il

- fullodato Tartaglia, ed il P. P.-C।

zo da Breſcia. Ğli anzidetti Roffi, e Co

zando ci fanna fapere che Niccolò Tari:

glía (di cui altra volta mi è accadutº i

far menzione, nelle precitate nie, Annºu

zioni), eccellente Matematico Breſcianº.:

lehre per tutta l’ Italia, e:fuori pro:
Matematica in Milano, di poi in Bre.

i feia, e finalmente in Venezia, ove fu a
carezzato, e pregiato con istraordinarii

distinzioné da principali Senatori, **

gli Ambaſciatori delle Potenze File::::
Šve terminò i ſuoi giorni in principiº"

feguente Secolo · Bubblicò, colle flam?:

molte. Opere Filoſofiche, e matematicht,

dedicandone alcune ad Arrigo VIII: Re |

d’Inghilterra, ed altre a Franceſcº Pº:

to Doge di Venezia. Oltre le di lui i

nomatë fatiche ſopra Euclide, ed A:
mede, accrebbe gloria a ſuoi talen: la

ត្រ O： s.៨៩នៃ ច្បា់

diviſa in quattro parti, della qal:

trete offervare un fufficiente dettagliº ಗ

to dal prelodato Cozzando: nel di lui :

:icolo.'confervo anche di quest’ing"

Breſciano il ritratto, in tela. |

il P. D. Coſtanzo di Breſcia Benede:|

no Caffineſe leſſe Filoſofia in S Giº:#" |

Miggiore di Venezia, e fu di que P:

filoſºfi, che in italia dirada onº lº : ||

sre filoſofiche nel tempo festo, che*||
{0

-r



- . ineerae alla Vita ec. , 15

! cône da Verulamio, Gaffendo, e Carte

14 fio tentavano d’introdurre la moderna ma

: niera di filoſofare. Scriste un Libro di Fi
loſofia naturale : un altra opera metafifica

: întitolata Doćirina anime, ed altra intito

* lata Novus ad libere Philoſophandum adi

* tuº, che tutto fi conferva MS. nella

* Libreria del Monastero di S. Giorgio teflè

ta mentovato. Ho, ricavate queſte notitie da

F. gli Scrittori, d’ Italia forto l’ Articolo:

Breſcia (Costanzo di ). Tre altri:Filoſofi,

*** e Matematicio nostri hanno fiorito nello.

:-fcotfo Secolo xv11., l’uno cioè il P. Fran

cefco de Terzi Lana fopralodato. nato nel

* 1 631., e morto nel 1686, come vedrete.

: dalla fua vita pubblicata quì in fine.

* L’ altro fu if P. Benedetto. Caſtelli Be

Li nedettino Caffinefe, ed il terzo il Co. Leo

pardo Martinengo. Cominciando dal P.

, Abi Don Benedetto Caſtelli nato nel 1695.

di nobile famiglia Breſciana viffe coetaneo

# a Galileo Galilei, e fu fenza dubbio filo

* fofo , Matematico di primo rango nel fuo

s Secolo. Fu, Profeffor Pubblico di Filofo

i fia, e Matematica nell’Univerfità di Pifa

i dall’anno 1615. fino all’anno 1625., nel

i qual periodo di tempo fiorirono i due Gran

# Duchi di Toſcana Cofimo H, e Ferdinan

do H. Avea infegnata Filoſofia, e Mate

# matica per cinque anni anche in: Firenze,

# ove fu tuo diſcepolo anche Lorenzo de

# Medici. Paſsò indi a Roma chiamatovi dal

* Pontefice Urbano VIII., ed ivi nella Sa

i pienza inlegaờ Matematica perfedici anni.
|

|

---- pre
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prestando fempre distinti fervigi al Po.

tefice in qualità di fuo Matematico. Sono

a lui attribuite molte fingolari fcoperte,

e tra l’ altre loisteſſo Galilei afcrive al

Castelli l’invenzione di vedere nella cárta

le macchie del Sole col Canocchiale rivol.

: tot verſo il Sole. Chiufe i fuoi giorni i

Roma: nell’anno 1644. Varie opere fi han

no alle stampe di queſto grand’uomo. l.

P. Cozzando due foleidi lui Opere riferife,

l’una intirolata: „Rifpofia alle oppofizio

... ;; ni odi Lodovico delle" Colombe, e di

» Vincenzo di Grazia contro il trattato

i », di Galileo Galilei delle cofe, che stan.

» no full’acqua, o che in quella fi muo.

» vono : “ L’altra poi ha per titolo:

, ,; Dimoſtrazioni geométriche della mifua

» dell’acque correnti di D, BenedetttoCa.

. 3, ſtelli (Monaco Caffineſe Matematico del

e la Santità di N. S. Papa Urbano Vlll

*In Roma nella Stamperia Camerale 1628.

in 8. Varie altre di lui Opere a stampº

eforion riferite dal P. Ab, Armellini nella

parte 1. della fua Biblioteca Benedettina

Caffineſe, ove pure accenna non pochi di

lui MSS. di fommo pregio, e ricorda a:
tresì le moltor onorifiche testimonianze di

celebri Scrittoti, che lui riguardano: „.

- Ma il capo di Opera del P. Castelli ?

il trattato dell’acque correnti , la

ma Edizione fu fatta in Bologna da Cai:

lo Manoleffi a ſpefe del Prencipe Leopº:
do di Toſcana. Quest? Opera è stata dall'||

Autore dedicata ai natali del Principe繫
",
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#fcana, che fu poi Cofimo HI. come rac

cogliefi da una di lui Lettera diretra al

Principe Leopoldo fullodato in data di Roma

; 2e, Settembre 1642., cioè l’anno antect

* dente alla fua morte . La Lettera 'tampa

ta nella citata Raccolta di Monfignor Fa

broni a car. 77. è la feguente. ,, Con

:„ penfiero di fervire la Serenifs. Repubbli

fo, ca di Venezia, di cui fon vaffallo ho

: » fatto il prefenre studio, del quale, come

» di proprio parto, facendo forfe troppo

፵;) ಶ್ಗ flima, prendo ardire di dedicar

» lo ai felieiffimi narali del Sereniffimo

» Gran Prencipe di Toſcana ; e perchè

» quel puriffimo ſpirito rinchiuſo ancora

, , nelle tenerezze delle membra non può

„ per ora ricevere questa mia fatica, ri

, trovandomi ora mai tanto avanti nella

, mia cadente età, che poca fperanza mi

: retta di potere in vita mia ammirare i

; ſplendidiffimi fulgori di feienze, e di

-irttiEroiche, i quali fono per nobiراومه

:, litare il fecolo noſtro in codeſto gran

:,: Prencipe : però vengo a depofitare il

, primo MS, appreſſo V. A. S. fuppli

: » çandola a farmi grazia di confegnarglie

s, lo a fuo tempo in ſegno di quella al

, , legrezza, che io ho fentito nel fuo fe

liciffimo natałe; che così fpero anche۲ملو

: » dopo la mia morte di continuare la

: » mia divota tervità_prestata già, ai glo:

,,, riofi , e grandi „Eroi fuo Padre, ed

» Avo. E intanto l’Altezza Vostra vedrà

i,» in quest’Operetta qualche cofa, ಣ್ಣ
h 2, le

 

 

 

 

 

 
 

 



», fe potrebe dare occafione a più fubli.

. , mi ingegni di paffare più avanti in ß

e», mile fpeculazione, effendovi largo cam

-», po di ſcoprire di nuovo verità eterne

» in questa materia poco, o niente ma

» neggiata dagli Scrittori, ancorchè con

», tinuamente praticara in graviffimi N“

» gozji pubblici, e privati . Quando no

», fia per fervizio del. Sereniffimo Grit

», Tuca, mi farebbe caro, che non fi pub:

», blicaffe ad alcuno questo mio ritrov:

zo mento , eccettuatis il P. Francefco dell:

», Scuole Pie, ed i Sigg. Andrea Arright|

», ti, Mario Guidueci, Tommato- Rinuc.

», cini, ed Evangeliſtas Torricelli (tutti

», fcolari dottiffimi, del Galilei), i qualid:

» fidero, che vedano la Scrittura per emer

», dare i miei falli. Mando l’Opera, fubi |

», to nata, che così conviene alla dedical

», zione, e la mando fi può dire: ignuda,

,, e fenza ornamento veruno, parendomi

,, grande, e nobile abbaſtanza il Ser. No:

», me, che porta. in fronte. Prego all'i

„. A. V. il colino delle grazie dal Cielo,

* facendole umile riverenza. |

|

|

Di Roma zo. Settembre 1642.. |

2 Bafli intanto, la prefente Lettera a te

stimoniare, che anche nell’importantistima |

del pari, che afirufa materia delle acq" |

il P. Gastelli ha avuto il primos meritº

di dilucidarla con utiliffime nuove ſcope" |

te, effendo egli acclamato per il primº |
լր
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inventore della maniera di mifurare le ac

que correnti , ed avendo egli aperta la

via da altri non pochi ingegni di fegnalarfi

dopo di fui in sì difficile argomento. Ap

pagatevi del poco, che ho ſcritto rappor

;o al P. Ab. Caſtelli, e fe bramate di

lui notizie più eftefe, ed efatte citre il

poco ſcrittone dal P. Cnzzando, leggete

il di lui Articolo nella citata Biblioteca

łell’ Armellini: ed anche là di lui Vita

nell’ infigne. Opera del fullodato Monfig

Fabrani intitolåta : · Vite Italorum Doćiri

na excellentium.

Paffando al Co. Leopardo Martinengo

di Barco , , che fu Padre della Ven. Ma

dre Maddalena Cappucina, nacque egli lì

15, di Decem. dell’anno 1637., e da gio

vinetto applieoffi alla studio della Filofo

fia, e delle Leggi; ma l’applicazione ſua

principale fu intorno alle Matematiche ne-.

:effarie, per la fcieltafi profeſſione di con

dottiere di genti d’armi della Ser. Rep.

Venera. Egli ha fcritte molte Opereſcien

tifiche, quali efiftono MS. nella Libreria.

leis N. N. H. H. Sigg, Conti Martinen

go : le quali fono efattamente riferite fot

to il fuo Articolo ſtampato a car. 96. dell”

Opera întitolata. ., Libreria di S. E. il

» N. H. Sig, Conte Leopardo Martinen

», go Patrizio Veneziano ec, stampata in

». Breſcia nel 1778. in 4. “ di cui è be

nemerito, Autore il Dottor D. Baldaffare.

Zamboni Arciprete di Calvifano, che mo

Atrafi affai verſato anche nella Bibliogra

- Bs
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fia, non meno che in altre facoltà, in

cui ha dati non pochi pubblici faggi mol

to riputati dai dotti . Non mi aftengo dall’

accennarvi le opere del Co. Leopardo per

effere MS., e per non efferfi pubblicamen

te diffufi gli Eſemplari della Libreria fve

nunziata . . . - - |- -

1. Opuſcoli geometrici, e fono i fe

guenti

1. Regola per partire in più parti kBocche sferiche рій ра

2. Operazioni del compaffo di propor

zione in materia di tiri d’Artiglie.

ria, e Mortari.

3. Compaſſo di proporzione.

4. Tavole dei lati, e diametri de Po.

ligoni , e dei corpi regolati con le

quadratrici di quelli e cubatrici di

questi, e dei pefi, e capacità dei me.

talli , e pietre », Applicazione della

mifura all’Aritmetica decimale.

|

5. Della fabrica delle Tavole dei Seni,
*

calcolarli .

6. Ufo del compaſſo di proporzione per

la Trigonometria a

7. Linee da fegnarfi fopra un compaſo .

i di proporzione |- -

8. Trattato dell’ Aritmetica per Geo

-, metria

. g. Projezione Ottica

I 1. Problemi Geometrici in 4.

IH. Breve instruzione per l’estrazione del

Tangenti, e Secanti , e del modo di

la Radice Cuba

IV.

|
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IV. Alcune notarelle circa le linee de

feni, Tangenti, e Secanti

V. Modo, e regole per fabbricar la Ta

voła dei fegni aſcendenti per una Oriz
zontale . i . . . . . **L "㎝ "

, Detrofi abbaflanza del Co. Leopardo Mar

tinengo, e delle fue Opere facciam ora

tragitto at Secolo noftro xv 1 1 1., e fe io

avefſi volato darvi conto minuto dei Fi

lofofi , e Matematici tutti nostri concirta

dini dei Secoli oltrepaffati, avrei dovuto

* rammentarne non pochi di più, ma avenº

do prefiffo di tirnitareº questa mia Lette

ra ai più celebri, di questi foli prendo a

ragionare anche riguardo al Secolo moſtro

COrrente •

* - In altre claffi non è difficile noverarne

molti, ma in fatto di Matematica, e di

* Astrufa Filoſofia fperimentale affai pochi

" ne conta d’infigni, o di prima sfera ogni

nazione, ed ogni fecolo. Moltiffimi Storici,

! Qratori, Poeti, Eruditi, Teologi, Canonisti,

* Giureconſulti, Critici poffiamo rammentar

noi Breſciani tra i nostri ; ma i Matema

* tici, e i Fikofofi fperimentali, come non

fono abbondanti di novero in altre Città,

º non poffono efferlo neppur nella noſtra.

Ad ogni modo vi recherà maraviglia l’ .

* udire, che nel folo corrente Secolo più

che negli oltrepaffati poffiamo gloriarci

di fei Matematici, e Filoſofi di primo

rango già defunti fenza rammentar i vi

* venti, che pur con lode fi eſercitano nel

| le fcienze. I fei , dei quali prendo a ra

;
**

|

gio



22 Notizie ·

gionarvi in queſto luogo_fono Bernardine :

Žendrini, il P. Orazio Borgondio Geſui-"

ta, il P. D. Ramiro Rampinelli, il P."

Fortunato di Brefçia, il Co: Gio: Batti

fta Suardi, ed il P. Giambattiſta Scarella

Teatino-, - , ! -

E cominciando dal celebre Bernardine

Zendrini di Valcamonica, la più popolata,

e ragguardevole delle tre Valli compreſe

nella Provincia Breſciana , ſopra il cui

stato antico, e preſente potrete offervare

una mia Lettera, già stampata nella Mi

nerva di Venezia dell’anno r764. in De

cemb. n. 34, art. 1. nacque egli ]” -anno

1679., e fu ad un tempo Medico, e Fi

lofofo infigne, ed indi Matematico , ed

infpettore delle acque della Ser. Repubbli

ca noſtra Sovrana. Egli è ſtato molto be

nemerito della Repubblica Letteraria per

parecchi faggi pubblicati del fuo raro, e

profondo fapere nelle ſcienze Filofofiche,

e Matematiche, e diſtintamente per. ła |

醬 regolazione dei fiumi. Egli ebbe

ingolar merito nella compilazione del co

tanto celebrato Giornale dei Letterati d’

Italia inſtituito dal chiarifs. Sig. Apoſtolo

Zeno, in cui pofero mano i più ragguar

| devoli Letterati di quel tempo a propor

zione dei rifpettivi loro studj, apparte

nendo al noſtro Zendrini per lo più gli +

Articoli ſpettanti alla fua meſſe Ë Filo- †

fofia, e di Matematica. Morì egli in Ve- †

nezia li 18. Maggio dell’ anno 1747., e º

fu feppellito nella Chiefa di S. `i *

- Gl
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ei Gefuiti colla feguente 1nfcrizione rife

ta dal celebre Senatore Flaminio Corna

» nel Tom. H. Ecclef, Venets -- :

, * *

· · · · - -
" ",

- 한 亨宝 *
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Quanto fia egli stato caro alla Ser. Re

ubblica, e quanto fiano stati graditi, e

regiati i fuoi fudj in di Lei fervigio,

uò chiaramente comprenderfi da un De

feto dell’ Eccellentiffimo Senato emanato

ºpo la di lui morte con raro efempio,

|- G pro
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芭/ promoffo dal preſtantiffino Caval., e

Proc. Marco Fofcarini stato pofcia incli

to Doge di Venezia. Il Decreto porta h

data dei 2o. di Luglio 1747. due mei

circa dopo la di lui morte ; ne confervo

copia nel T. II. delle mie Miſcellanee,

ed è il feguente: ,, Perchè per le rappre

,, fentazioni del Dilett. Cav., e Picº,

„ Foſcarini dei grandi lavori del Zendi.

„ ni non folamente per Pubblica Cor,

„ miffione, ma–ancora di volontà prº

,, pria intraprefi, dimostraño da lui con

,, ſacrata l’intiera vita al fervizio nostis

,, con quei frutti, che fi hanno ad in

,, tendere per queſti monumenti di fu

33 virtù, ed efperienza, è conforme a:

,, inſtituti di Giustizia del Senato il fi:

,, noto il gradimento proprio con alcu:

3} vifibile contraſſegno d’onore alla memo

,, ria del Defunto, ed importa molto ars

,, mare cogli efempli della munificena

», pubblica gli altri tutti a fervire con:

fervore, e con fede : *

„ ll Magiſtrato all’ acque intanto a:

,, darà inveſtigando le maniere , che i

„ poteffero porre in pratica ad un tal f.

,, ne anche verfo le perfone difua fami:

93 glia, fe ve ne foffero congiunte di fan

„ gue col defonto, loro facendo intend:

33 re le Pubbliche benefiche difpofizioni di:

„ far comparire nei fupertiti quanto a

3

לג

, fervizio di tanto nerito fia riuſcito:

accetto al Senato. “... , . . . .

Non è poi a mia notizia, some f:

- fta
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Rato efeguito queſto Decreto, e con quas:

li marche d’onore fia-stata fregiata la me

noria del Defunto, e con quali benefi

cenze premiati i di lui confanguinei; ma

fe ne avete curiofità, potrete agevolmen

te chiarirvene col farne ricercare i rifcon

tři al Mag frato Eccellentiffimo alle Ac

que. E’defiderabile, che di queſto grand'

uomo fia ſcritta la Vita, e fia fatta una

nuova Edizione di tutte le fue Opere, le

quali effendo ſparſe quà, e là non è fa-

cile , che ne abbiate contezza, laonde mi

prendo la briga di porgervene il feguente

Catalogo. -

I. Trattato della China China con una

. Prefazione intorno ai pregiudizj dell" Ar

te Medicinale. In Venezia preſſo l’Her

.tz 1715. in 8. , e nei Tomi XXI.

XXHI. del Giornal de’ Letterati d’ Ita

lia .

II. Confiderazioni fopra la ſcienza dell’

೩cgu correnti, e fopra la ftoria naturale

" del Po. In Ferrara per il Tomatelli 1717.

... in F.

* III. Leggi, e Fenomeni , Regolazioni,

ed ufi dell’ acque correnti. In Venezia

, preſſo Pafquali 1741 in 4: |

In questº Opera ha il Zendrini forte

mente, e con evidenza confutati non po

chi errori del Michelini.

IV. Relazione per la diverfione dei fiú-

|

- :
*

mi Ronco, e Contone. Questº è compre

"" fa nello steſſo Volume delle Leggi &c. , ,

* V: Soluzione di tre problemi geometri
NR,OᎮw/Ꮡ.TᎯ☾L• S

ملیف
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ci proposti da Gio:Ceva . Sta nel Tom.

VI. del Giornal de’ Letterati d’Italia.

VI. Modo generale di ritrovare la re

frazione del raggio. Efiste nel Tom. VII.

di detto Giornal. .

VII. Rifleſſioni, e fupplementi fopra il

Libro del moto degli Animali di Gian

Alfonfo Borelli . Sta nel Tom. XVIII.

di detto Giornal .

VIII. Modo di ritrovare ne’ fiumi la

linea di corrofione . Sta nel Tom. XXI,

del Giornal medefimo . -

IX. Continuazione delle rifleſſioni Apo.

logetiche, e de ſupplementi della I. Párte

del Libro del moto degli Animali del Bo

telli. Sta nel Tom. II. del ſupplemento

del medefimo Giornal.

X. Offervazione fopra l' Aurora Borea.

le dell’anno 1737. Sta nel Tom. XVIII.

della Raccolta Calogerana .

, XI. Obſervationes Astronomicæ . . Stan.

no ne’ Tomi XXII. e XXIII. della fleſſa

Raccolta. -. . |

XH. Obſervationes Meteorologicæ. Stam

pate nel cit. Tom. XXIII. |

XIII. Faſciculus obſervationum Aſtro

nomiæ, & Metereola ad annos 1738.

1739., Sta nel Tom. XXV. della fiếffa

Raccolta. „... . -

XIV. Faſciculus fecundus. Sta nel T.

XXX. della steffa Raccolta. . .

XV. Faſciculus Tertius. nel Tom. XXXI.

XVI. Siſtema, fopra la gravità. Sta nel

Tom. IV. dell’accennato Gior. So- -

•• - 4. -- » - 0
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Sono poi rimaste MS. le Opere

feguenti.

I. Iſtoria delle Lagune.

II. Nuove Offervazioni Astronomicher

e Meteorologiche. Oltre a tutto ciò di

cefi, che un gran faſcio di altri MSS. del

Zendrini dopo la , fua morte fieno flati

trafportati nei pubblici Archivi:

* Coetaneo, al Zendrini fu il P. Orazio

Borgondio Geſuita Gentiluomo Breſciano.

L’Articolo della fua vita è già pubblica

to nella fummentovata Opera degli Scrit

tori d’Italia, d’onde apprendefi, che nac

que nel 167o., e fu chiaro Matematico,

e Poeta Latino, e volgare. Vestì l’abito

della Compagnia nel 17o7., e nel 17 12.

fu destinato da’ fuoi Superiori Lettore di

Matematica nel Collegio Romano, ove

con fua gloria l’ inſegnò per trent’ anni .

Salì in molta fama, e riputazione per le

fue Offervazioni Aſtronomiche, come fcor

gefi dal Giornal di Trevoux , ed ebbe

continuo carteggio coi primi Matematici

d’Italia. Coltivò molto anche la Filofo-,

fia; Non laſciò di vifta gli ſtudj facri, e

le belle Lettere. Avevaºcompilata la Sto.

ria Latina dell'Erefie de’ noftri tempi ri

nafta MS. Era a lui dovuto il meritos

dell’ instituzione della Cattedra di Storia.

Eccleſiastica nel Collegio Romano, e ne

fu il primo Profeſſore. Ebbe anche genio

per le antichità ſacre, e profane, e potè
° S 2 mol
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molto eſercitarlo in tempo, che fu Pre

fetto del celebre Mufeo Kircheriano. Me

ritò elogj diftinti per la fua prudenza, e

per la fua Religioſa vita, che fu in fin

golar modo edificante. Morì per un col

por apopletico nel 1747., ed è flato men

tovato con lode da diverfi Scrittoti. Ha

pubblicate molte. Differtazioni attenenti a

Matematica , Filoſofia, e Geografia con

alcune poefie, ed a comodo voſtro potre

te rifcontrarne il lungo Catalogo nell'

Opera citata.

Il fecondo Filofofo, e Matematico del

corrente Secolo è il P. D. Ramiro Ram

pinelli di gloriofo nome tra i Filoſofi, e

Matematici di prima claffe, che hanno

fiorito all’ età nostra. Nella mia Biblio

logia confervo un bell’Elogio di Lui ſcrit

to dal celebre P. Paciaudi C. R. Ma per

favellarvi di lui altro non farò, che un

breve eſtratto della ſua Vita fcritta con

aurea invidiabile eleganza in lingua Lati:

na dal fu egregio noſtro Concittadino Sig.

Franceſco Torriceni, che viſſe feco lui

ftretto con vincoli di fingolare amicizia,

e fu dotato di fublime ingegno, e di mol

ta capacità anche nella Fifica, e nella

Matematica, oltre 黜瑞 affai erudi

ro, e colto, e terſo Scrittore in Profa,

e in Poefia. Queſta vita diretta in forma

di Lettera al P. Ab. Onofrio Olivetano,

effendo Prefidente Generale, e noſtro Con

cittadino è stata premeffa al fuo Trattato

postumo de ºptica pubblicato in quella
a * * * * - !t

هال"
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Città colle Stampe del Boffini . La ſteffa

Vita è ſtata ိုီ ႏိုင္တူ Fabroni

nella fua fullodata Opera: Vite Italorum

ec., avendo poi egli paffato forto fcorte

fe filenzio il nome del Sig. Torriceni :

Eccovi l’Estratto. D. Ramiro Rampinelli

Monaco Olivetano al fecolo Lodovico,

nacque di oneſti, e civili parenti in que

fła. Citrà nell’anno 1697., trafandando le

prime fue fcuole, e gli efercizj della fua

adoleſcenza, bafti il dirvi, che fino da

giovinetto ebbe trafporto per l’ Architet

rura Militare, indi per la Geometria,

per mezzo di cui andò pofcia a inabiffar

fi nel gran feno delle Matematiche, mo

strando fempre una mirabile perſpicacia,

penetrazione, e nitidezza d’ingegno. Scor

fe gli ſtudi di Geometria fino al XI. Li

bro di Euclide, fi applicò poi alla Geo

metria pratica, alla Statiça, alla Meccani

ca , alla Trigonometria lineare, guſtando

anche alcun poco delle Sezioni Coniche;

paſsò indi a Bologna fotto la diſciplina

del celebre Gabriele Manfredi, e fece fi

rapidi progreffi, che in poco tempo il

Maeſtro non lo riconoſceva più , come .

Scolaro, ma come Amico, e compagno.

La gravità degli studj, e delle applicazio

ni lo fece dimenticare del genio, che di

anzi Îo trafportava all’ arte militare, e

invece rifolvette di abbracciare la vita

Clauſtrale, e fu accettato, e veſtito nella

Congregazione Olivetana nell’anno 1722.

Nella quiete, e filenzio del Chiostron

3 coß
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confecrò tutto all? Analifi, e nell’ anno

* 1727. trasferiffi a Padova per conferire i

fuoi fudj col Marchefe Poleni , e col |

Co, Riccati, i quali ammirarono i di lui

talenti, e fe gli rendettero amici. Effen

do egli in Padova lamò di comunicare,

, ed ufare col chiariffimo Lazzarini, e ful

- di lui efempio s” induffe a fare attentiff.

smo studio della Latinità, státa per l’addie

i tro da lui quafi negletta. -

r. Paſsò indi a Roma nell’anno 17; I.,

ove fu affai, stimato dal Galliano, e dal

Eeprotti; di poi trasferiffi a Napoli, ma

effendo dalla fua Congregazione definato

JProfeffore sdie Mätematica nel Monastero

e di Bologna, dovette recarvifi per foddis

fare alla nuova incombenza. Për la flea

"cagione da Bologna dovette portarfi a M:

łano nell’anno 1746., ov’ebbe la forte di

effere Maeſtro della Signora Gaetana Agne.

ºfi , fplendido ornamento del fuo feffo, de,

po ch” era già fata instruita nella Filoſo.

fia, e Matematica dai rinomati Ab, Tas

gliazucchi, e Monfig. Andrea Cafati : Sot.

to la diſciplina del Padre Rampinelli ella

giunfe in breve tempo al fommo apice

dell’Algebra. Dietro la di lui fcorta fu

pubblicata in Milano la di lei pregiatiffi.

ma Opera delle Instituzioni Analitiche,

in cui egli ebbe quella parte, che coa

ſomma modefia fu da Lei medefima con

festata nella Prefazione.

: Quest’ Opera infigne ha fcoffi gli applau- |

fi , e le amirazioni dagli intendenti in

tut
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tatte le più dotte Città dell’Europa . L’

Accademia delle Scienze di Parigi fi fpezie

dopo i più accurati eſami ne ha pubblicato il

fue giudizionel 1749., protestando, per ufar

de parole dello fiefſ Autore; nullamadhuc'a

Pad quafque Nationes uſque ad hec tem

Pora , , opus in eo genere omnibus adeo'numè

ris_ abſolutum prodiiſſe. - *** - *

La fama del Padre Rampinelli per me

rito dei profondi fuoi studi anche prima

della pubblicazione dell’opera fullodata ave

va indotto il Senato dì Milano ad eleg

gérto con ondrifico Decreto pubblico Pro

feſfore di Matematica nell’ Univerfità di

Pavia, e con rariffimo efempio , o fenza

verum altro fimile efempio l’ aveva con

dotto con duplicato stipendio , imparten:

dogli anche la facoltà di far acquiſto di

Libri, e 'd' iſtromenti opportuni pe” fuoi

studja pubbliche ſpele : ဂြိိို fono i gran

mezzi, ei più pronti per rifvegliare gl’inge

獸 e per obbligare anche i più nobili a vo

i ; e sforzi ſempre più grandi, e più am- .
mirabili . -

Io non iftarò a dire la gloria, ch’egli

fi è procacciata in quella Üniverfità , ove

riſplendono due mostri Concittadini anche

al dì d’oggi, nè ripeterò le fue im pref: ,

che fono efattamente deſcritte nella fua

Vita. Efiftono nel Monaſtero del fuo Os

dine molti fuoi Scritti, ma egli fù ſempre

ſchivo di promulgar colle Stampe le cofe

; ſue, e foleva dire, come il mostro dottif:

a fimo Ottavio Pantaguto Servita , che col

: • • S 4 trop
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s troppo multiplicare i Libri, fi corre pati

s celo di diminuire il numero dei Leggi

; {0ľ1 «, - - - - * --

Paſſò egli all’eterna vita in Milano nel

- mefe di Febbrajo dell’anno, 1759. Fù in

... stancabile negli studj. , fornito di , amabili

... maniere, e ſempre lepido , e gioviale,

qualità affai rare negli uomini confecrati

a sì profonde applicazioni. Prima di mo.

zire, aveva raccomandata al Ch. Sommari.

va l'Edizione della ſua Ottica stata poi

... dopo la ſua morte eſeguita_in, questa Cit

tà call’affiftenza del dottiffimo P. Giam

battiſta Scarella , e pubblicata, l' anno

· 176o |- - |- -

Reſtano ora a rammentarvi, gł’altri tre,

ma poco di effi dirovvi, perchè del Pa.

die Fortunato da Breſcia, del Co: Suar

di, e del Padre Scarella, fo che ha fcrit

ti gli Elogi il Nob. Sig. Antonio Brogno.

li eccelente Poeta, ed elegantiffimo Scrit

tore in Prefa, tanto benemerito della no

- stra Patria comune, la quale di lui, e del

fuo gusto fquifito per i buoni ſtudj può

andar lieta, e fuperba. Non andrà guari,

ch’egli li pubblicherà con molt’ altri dei

infigni noſtri Letterati del corrente fe.

COO- » \,

If Padre Fortunato da Brefcia dell’Or.

dine de Minori Riformati, di cui fi hal’

. Articolo stampato negli Scrittori d’Italia,

al fecolo Girolamo Ferrari nato nel 17o1.

è ſtato fenza dubbio Filofofo ; . e Mate.

matico affai rinomato . Vestì l’abito del {

*
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luo Ordine del 1718. , ove applicoffi ar

ieņzemente alle fcienze , e nel 1728. fù

Profeſſore di Filoſofia per gli ſtudenti del

ſuo Ordine. Venne di poi onorato della

Cattedra di Filofofia , e di Matematica.

dalla nostra Accademia degli Errauti. Deſti

nato Segretario del fuo Generale nel 175;.

fi trasferì feco a Madrid Capitale della

Spagna, ove continuò acremente i fuoi

ffudj, e fù amato, e riputato moltiffi

mo ; ma nell’anno ſeguente 1754. fopra

preſo da febbre mastgna non ha potuto

sfuggire il colpo della morte. Mi altengo

dall’accennarvi le molte fue opere Filoſofi

che, e Mathematiche per effere state efat

tamente colle replicate edizioni, e riftam

pe riferite in fine del citato Articolo, e

per effer anche affai famøſe, ed a notizia

di tutti. Pochi Scrittori hanno avuta la

felice forte, e la gloria, come il P._Por.:

tunato, di vedere ſpacciate, e ovunque dif:

fuſe le loro Opere, e rendute quaſi necef.

farie alle. Scuole. Non ha egli avuto il

merito di fingolari ſcoperte, ma il dono

di una impareggiabile perfpicuità , l’ ha

nondimeno renduto ammirabile, ed illuſtre

in Italia, e nelle altre colte Provincie d’

Europa.

Non è avvenuto d’incontrare sì univer

fale fama, e celebrità al Co: Giambattista

Soardi, ed al Padre Giambattiſta Scarella

Teatino; quantunque ambedue fieno ſtati

y più profondi Filoſofi, e Matematici col

: meritº di non pochi nuovi ritrovamenti.
| § 5 De
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- Degli fudj, e delle fcoperte non pub.

blicate del Co:Suardi farà la dovuta men ;

zione il Ch, Sig.: Bregnoli nel di lui Elo:

io. A me baſa di accennarvi la di lui:

.ே flampata in Breſcia nel 1752. in 4, .

intitolata: „ Nuovi iftromenti per la de- :

„ fcrizione di diverfe -çurve antiehe , t :

a, moderne, e di molte altre, che fervit :

z, poffono alla ſpeculazione de Geometri,

,, ed all’ ufo de’ pratici . Col progetto di

» due nuove macchine per la Nautica, ed |

» una per la Meccanica, e con alcune of '

» fervazioni fopra de’ Poligoni rettilinei

z, regolari ... “ - - -

Quell’Opera è meritamente riputata, ed

in fommo pregio tenuta dagli intendenti, i

Finì di vivere compianto da tutti i buo

ni il dotto, Autore nel 1767. Oltre l'eio

gio, che ci fa ſperare cogli Elogj de ro

stri più illustri Letterati il Sig. Brognoli,

abbiamo. anche le memorie intorno alla vi l

ta, ed agli Scritti del Co: Giambattifla

Soardi illuſtre Letterato Breſciano estratte

dalla ferie degli Scrittori d’ Italia del Co. ,

Giammaria Mazzuchelli, che col ſuo Ri.

tratto fi contervano nella ferie di detti

Scrittori ; dalle quali Memorie apprendia,

mo, che il Co: Soardi oltre i detti nuovi

Istromenti , stampati in Breſcia preſſo

Gianmaria Rizzardi nel 1752. in 4 gran-

de, ha pure dato al pubbliço i ſuoi fràtte

nimenti matematici stampati in Breſcia da

Giambarrifia Boffini 1764. in 8. ; che fi

dilettò di poefia Latina, di cui ha laſcia
- 氯
_ .

~
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i alcuni eccellenti faggi ; e che era per

pubblicare una fua erudita Differtazione

intorno ad un'"istromento per mifurate le

icque correnti, da effb trovato, il quale

non tanto ºper la fua femplicità , quanto

per la "fua aggiuſtatezza doveva effere ac

cetto più che qualunque altro agli i stu

diofi di tal genere di fapere. |

Singolare ornąmento, e decoro alla no

ſtra Patria, ed alla fua Congregazione ha

reçato anche - il P. Giambattifa Scarella

Teatino di coſtumi integerrimi, e di vita

llibata, ed efemplariffima fempre infatica

pile, e indefeffo negli ſtudj facri , e nei

più aftrufi di Filoſofia, e di Matematica,

cienze - da lui profeſſate con raro onore

del fuo nome per molti anni nel Semina-..

rio Veſcovile di queſta Città. Sono cele

bri, e molto riputate le di lui Opere di

Fifica Generale trattata con metodo mate

matico in 3. Tomi in 4. ſtampati in Bre

ſcia negli anni 1754. 1756, , e [1757. Il

ſuo trattato de Magnete in due Voluiui in

4. ftampato nel 1759, 1 fuoi Commentarj

de rebus ad fcientiam naturalem pertinen

tibus ' stampati in un Volume in 4, nel

1764., e la fua Fifica particolare de cor

poribus vitæ expertibus pubblicata in due

Tomi, il primo dal Rizzardi, nel 1769. in

4:, e il fecondo de 'Mundi /Sistemate dal

Boffini nel 1769., e farà onorato, come

diffi dall’Elogio del Sig. Brognoli in gui

ſa conforme al di lui vasto făpere, ed al:
le virtù efimie, che lo fecero in vita a

| - S é Im3
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maraviglia rifplendere, e che renderannº i

įl ſuo nome fempre amabile, e riverito.

, . Era quì per metter:fine alla Lettera,

ma due nuove Operette, che mi è *ိုး
nuto, di offervare, m’ inducono ad implo- i

rare anche per poco la voſtra fofferenza,

e fo che non ne rimarrete fcontento. |

* L'una di queſte è intitolara. „ Defai

„ zioņe delle Eſperienze della Macchini

» Aereọfatica dei Signori di Mongolfi:

,, eç. “ deł Sig. de Saint Fond Traduzio

ne dal Franceſe, çhe fi ſtampa in Venezu

dal Graziofi ,

Il dotto Autore nel difcorfo prelimina:

re nell’ atto che intende di attribuire ai

Signori Mongolfier il merito della ſcoper.

ta, non può difpenſarfi dal confeffare che

il Padre Lana fia stato il primo invento.

re della Barca volante, abbenchè l’inven||

zione Ga fiąta efeguita dai Signori Mons

golfier con metodi, e regole differenti :

Afterma che il Prodremo del P. Lana è

fominamente raro, come lo è di fatto ar.

che in Italia, e in queſta ſteffa fua Parria

per le avide ricerche fattene dagli stranie

ri; ma confesta di averlo veduto, ed efa.

minato nella Reale Biblioteca . Quindi ha

prodotto il diſegno della Barca volante, e

fa un breve estratto del Capo VI., del Pro

dtomo, proponendo alcune difficoltà, che

non meritarebbero riffeffione alcuna , fe

non in calo , che meſſa alla pratica con

efatta eſperienza la Barca, fi dimoſtraße

ìສelºguible alla prova . Avendo io intanto

|- awfа
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avvertita qualche alterazione nel ஃe
della Barca, e non poca difattenzione nel

riferire la fcoperta del P. Lana, ho meco

ſteſſo propoſto di trafmettervi copia dell’

intiero Capo VI. del Prodromo, ed effen

do questo rariffimo, vi farò trafcrivere

anche il Fronteſpizio, la tavola dei Ca

pi; onde veder poffiate la qualità , e quan

tità delle di lui invenzioni, e l’ intiero

Proemio, che può effere un faggio della

vaftità del fapere in Filofofia, e Matema

tica del noſtro Concittadino; e queſte co

pie ſtaranno tutte dopo la di lui Vita.

L’altraO seretta è intitolata: Delle mac

«bine Areostatiche. Ragionamenta tratto dagli

Opuſcoli ſcelti di Milano. L’ Illuſtre Au

to e chiunque fiafi fi prevale della notizie

del Sg. Saint-Fond; pubblica anch’ egli

il dilegno della Barca del Padre Lana al

quanto diverfo dall’ Originale, e dopo di

aver efpofta non efattamente, ma a un di

preſſo la di lui "prima invenzione, paffa a

farvi qualche tenue obbiezione, e ciò uni

çamente per rifondere tutta la gloria del

: prima fcoperta ai Signori Mongol
Ef •

Anche da ciò ho defunto più forte mo

tivo di trafmettervi le copie accennate ,

affinchè coll” efatezza dei voſtri confronti

poffiate ríconofcere la verità -- Ora fono

di nuovo al fine, e facendo dell’ amici

zia, e virtù vostra quel pregio, she ef

fendo corriſpondente, deve intenderfi foma

THQ 2
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mo, paſſo a proteſtarmi con riverente af.

"fetto, ed offervanza |- -

-

. . . *

|

... / e., ) –

DIBrellal: 7 April 1784
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L^: Fanceſco ( 1 ) de Conti Terzi )

A-4 Nobile Brefciano, della Compagnia di

Gesù, uno de’ più illustri, e valorofi Fi

loſofi, e Matematici del fecolo decimo

fettîmo, naque in Breſcia del Conte Ghe

rardo Lana, e di Bianca Martinengo, e

venne battezzato nella Chiefa di S. Gio.

vanni Evangelifla de’Canonici Regolariidi

San Salvatore quì fopprefſi l’anno 1783.

da D. Patrizio Maistrilli, Curato a’ 13.

di Dicembre dell’anno 163 r. coi nomi di

Deodato Franceſco Giuſeppe (2).

Dopo nna educazione convenevole all’

età fua, ed al fuo rango avuta in propria

caſa, e fotto la diſciplina di valenti pre

cettori , chiamato alla Religione de’ Ge

fuiti, venne condotto a Roma, ove fu

Vę•

( 1 ) Si avverta a non confonderlo con

quel Francefchino Lana, che fi di lettò di

Poefia volgare, ed ha Rime nella Raccol

ta intitolata : il Sepolcro di Beatrice di

Dorimbergo Stampato in Breſcia appreſſoVi

cenzio di Sabbio 1 568. in 8.

* ( 2 ) Ecco ciò che abbiamo trovato ful

Libro de' Battezzati della Chieſa Prepofi

turale di S. Giovanni di Breſcia:

A di 13. Dicembre rá; 1.

Deodato Franceſco Giofè fò figlio dell' Il

lustriff. Sig. Gonte Gerardo de Lana, e dell’

} Il
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vestito di quell’abito nel 1647. e ne fece:

la profeſſione de’quattro voti ( 1 ).

Finito il folito Noviziato, fi applicò,

fecondo il costume di quella Compagnia,

ad infegnarvi le belle lettere, e avendovi

apprefe la Filoſofia, e la Teologia uel Col.

legio Romano ( 2 ), venne da’ fuoi Supe;

riori destinato a leggere nelle ſcuole Ge

fuitiche le belle Lettere, e le Scientifich:

facoltà in diverfe Città d’Italia. Egli ceri:

tamente fi tratteneva in Roma nel 1652.:

( 3 ), ove fece degli fperimenti anche colé

/ C€.

- "

Illuſtriffima Sig. Bianca Martinenga fua est.

forte fu battezzato da me Patrizio Mai

fhilli Curato, effendo Compare l’ Illuſtriji,

Sig. Conte Camillo Capriolo.

( 1 ) : Sotuello, Biblioth. Scriptor. Sot,

Jefu , pag. 234. -

( 2 ) Hanc mihi così nella Prefazione al

Torn, I. del fuo Magisterium Nature & 5

Artis frrive il medefimo P. Lana, ab uſque:

viridiori etate mentem infitam fuiſſe nove s

runt tum ii, qui mecum in Romano Colle

gio dum Philoſophie , ac Theologie studiis

operam darem familiarius agebant, tum mo

vem ab hinc annis edipus a me Prodromus,

( 3 ) Lana, Magisterium Nature & Ar. :

sir, Tom, I. pag. 598., ove nel Problema :

XI. in cui parla del moto perpetuo tene

tato per mezzo di varie macchine fenza

corpo fluido, riferendo ła macchina, col.

la quale il P. Geremia Mitz tentò il moto ?

per

V
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elebre. P. Kirkero ( 1 ). , , , o

Pare ch’egli nel 1656. fi tratteneffe in

Ferni ( 2 ), ove infegnò la Rettorica , ' e

i fu cnorato colla fua famiglia di quel

a cittadinanza ( 3 ) » Restituitost a Roma

ve portò alcuni de’ fuoi fiori di Melan

oli , di cui furono molti •inಣ್ಣ d
= - * - - * O

perpetuo, ma inufilmente, fcrive: Hoc ipfum ,

Irtificiune déto annis ante, feilicet anno 1652.

°. Paulus Cafatus excogitaverat in Colle

ja Romano, qui etiam mei opera ufus tunc

uit in quadam fimili machinula construenda.

( 1 ) Lana, Magifierium Nature & Az

if , Tom. H. pag. 176. ove così fcrive:

Hoc loco addere libet, quod occaſione ha

"fingdi experimentorum que a nobis fiebant

" Collegio Romano una cum P. Kirchero,

liiffue ec. -

, ( 2 ) Giacobillo, Bibliotheca Scriptor.

ºmbrie, in Append. pag 3o6. ove è chia

mato per errore di stampa P. Franceſco

:-una Brixienst ac cive Interamnenfi Soc.

:</n : il cui paffo intero riferiremo al nu.

|- Opere del P. Lana, nell’ annot

» 32 ) •

* ( 3 ) , Per foddisfare a ciò che propongo

osì ſcrive iſ P. Lana a car. 1 oo. del ſuo

*adromo all’Arte maestra nel cap. xvi 1.

„ºve parla del medo di far nafcere qualfi

fºglia fiore, e frutto in un valo di vetro

senza femenza, nel titolo di questo саро тер

:"gliº far altro che raceætar ſinceramente

# · quella
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Collegio Romano ( 1 ); di là fi partì alh |

rvolta di Venezia nel 1658. in compagnia

2 del celebre P. Danieloi Bartoli pur Ge.

fuitá, e giunto fulla fera al Collegio di :

i Macerata, quivi il P. Domenico Brunac.

ci gli feceivedere un efperimento, di chi

iil noſtro autore ci: ha lafciara-la memoria :

(!2). Effendo ftato da Superiori a Breſcia "

fua patria inviato, per tre anni contini "

wfece quì le fue offervazioni Barometricht, "

.e. ne tenne regiſtro ( 3 ); nel 1665 : *

ſegnando pur: quì sin ſua patria la Filo "

ºfofia a’ 5. d’ Ottobre fece alla Torricela :

luogo vicino alla Città e destinato allevi-

canze de’ Geſuiti del Collegio i delle Gra º

:zie ; e º di là a èpochi giorni ful Monte :

della Maddalena imminente alla Città, al

cune fperienze e pure Barometriche (4) *

. . . . . . . eta o ...: est s a : [ '',

quello che a me accadde, mentre ere M:

Jiro di Rettorica nella nobiliſſima e antithή

fima Città di Terni, quale ſe nominiſ

fenza titoli di molta lode, non potrei呜

gire la nota dº ingratitudine appreſſº 4":
cortefiſſimi Signori, che fopra il mio moril

vollero onorar me, e la mia Cafa dellakº

Çittadinanza . " *: < . a · 4 v ·

- ( 1 ) Prodromo all’Arte Maestra, pag tºt

Č 2 ) Lana, Magisterium Nature, &4

tis, experimentum ipſ. Tom. H. pag. 2# !

( 3 ) Lana, Magisterium cit. Tom. Il

Artificium XXXIV. pag. 284. *** |

(4) Lama, Magisteriam cit. Tom. !!

. . pag
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L’anno 1668. paſsò per Bologna, ove fi

trattenne alquanti giorni, e a’ 27. e 28.

di Ottobre vi fece diverſe fperienze da

quella Torre degli Afinelli ( 1 ), e nello

- - . . . flefſo,

;

-

. . . .

pag zo 1. num. xxviii. Lib. v. nove così

ſcrive: Ac primo die 5. Ostobris anni 1665.

tum Brixie philoſopbiam docerem, atque eo

tempore fcholaſticis vacationibus deſtinato in

quodam loco tribus ab urbe milliaribus , Ğ

parum fupra camporum planitiem elevato,

vulgo dićio LA TÖRRICELLA, faćio de mo

re Vacuo in tubo obſervavi diligenter altitudi

nem argenti vivi, que tunc temporis, &

in eo locorum fitu fuit palmorum Roman. 3.

Ć minut. 18. quorum 6o. in, integro pat

mo (fic enim arme dividebatur ) contineban.

tar.... Aliad huic fimile experimentum a

nobis habitum ef paucis post diebus in ma

jari altitudine, paſſum feilicet 5oo. feu pe

dam Geometricorum 25oo. quantum feiticet

ºffe deprehendimus altitudinem perpendicula

rem montis eidem Urbiproximi, vulgo dići i

DELLA MADDALENA In ejus fummita

tem cum eodem modo tubum deportaſſemus ar

gento immerfum, deprehendimus altitudinem

ejuſdem argenti intra tubam palm. 3. min.

3, cum in ipfa Urbe ad montis illius ra

dices fita altitudo argenti eo ipfo die, an

tequam montem aftenderemus fuiſſet Palm,

| 3. min. 19.

( 1 ) Lana, Magisterium Nature & Ar

tiº, Tom. I, pag. 154. ove fcrive: cum
": {aጸ

|
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f'effo anno feriveva il fuo decimononofpe

rimento ( 1 ). Egli è pur certo che i

trovava in Breſcia a’ 17. di Marzo de

167o. ( 2 ) ; che a’ 17. di Dicembre di

1672. aveva molte volte rinovato lo fpt

rimento di formar del ghiaccio con l’ac

qua meſcolata con fałe, nitro , e neve (3):

e che nel 1675. infegnava pubblicament

le Matematiche nella Univerfità di Fer"

13 "

aandem anno 1668. opportune fastum est at

Bononia tran/rem , ubi per aliquot dist

commoratus cafu globi ex Turri Afinellorum

experimentum ejus rei capere licuit :

( 1 ) Lana, Magisteriam cit. Tom. I,

pag. 342. ove riferendo il xix. fperim*

to così fi efprime: Anno 1668. quo be

fcribo, accidit ut dum fumma animi *

luptate legerem experimenta ab Illustrijimi

Academisis Florentinis in lucem edita, ".

venerim illas affèveranter affirmare pendi

vibrationes equidiuturnas nequaquam elle ":

( 2 ) Il P. Lana fegnò di Breſcia a'

17. di Marzo del 167o, la Dedicatoria :

fuo Prodromo all’Arté maestra alla Madh'

Cefarea di Leopoldo I. Imperadore,

( 3 ) Lana , Magisterium Nature &4°

sis, Tom. H. pag. 339. ove così a:

ma: Precedens nostrum experimentum GLA:

CIATIONIS AQUÆ NITRO FALSÆynulº

toties renovatum est die 17. Decembris a*:

1672. adhibiro eodem globo, & nive 1"

præcedenti noste fatis copioſa defcenderat,



intorno-ałta Vita ec.

ara, e privatamente nel Collegio della fua

Compagnia, ov’ebbe per fuo difcepolo il

Marchefe Ippolito Bentivoglio il Vecchio,

he non fi vergognava醬 fua di cin

Įuant’anni incirca di metterfi fotto la fua

|iſciplina ( 1 ) .

Afterma egli fiefo d’ aver veduto nellä

alleria del gran Duca di Toſcana ua

iiodo, di cui una parte era per anche

atta ferro, e l’ altra, che fu immerta in

n certo liquore , moſtrava effer oro pu

stimo : ( 2 ); che nel Collegio Romano

li fu infegnato dal P. Paolo Cafati una

gola arimmetica infallibile ( 3 ) ; che a’

2. di Maggio del 1677. il P. Bartoli lº

:jvisò da Roma che in quella Città fi

atteneva un Ollandefe, che faceva vede

; un raro fperimento (4) ; che : fala

|- re«

( 1 ) Borſetti , Histor. Gymn. Ferrar.

ar. H. pag. 253.

( 2 ) Lana, Prodromo ovvero faggio d’

lcune Invenzioni nuove premeſſo all’Arte

Maefira , pag. I 12. . "

( 3 ) Lana . Prodromo cit. pag. 129.

(4) Efi hic Rome , così ſcrive il P.

ana nel Tom. H. del fuo Magisterium

lature & artir a car. 425. §. xxv. ( ita

d me ſcribit P. Bartolus nunquam faris

udatus fub diem 22. Maij 1677.) vir

'uidam Hollandus, qui rarum exhibet ex

rimentum . Vocem explorat poculi ##
4f 4g

/



- Νοι κίς.

Pretoria della ſua patria effendo affai am.

pia, e di figura quadrata manda le paro

le da uno all’altro opposto angolo dima

niera, che colui che aſcolta giudica che |

bocca di chi parla fia applicata alle fi

orecchie ( 1 ) ; che nella finezza delli

Lingua Latina non fi era troppo nello stri

vere efercitato: ( 2 ) ; e ch” era foggetto i

(* . , : *. fre. }}

. "" . . . . . . . . . . '
-

aliquali, fasta ejus percuſſione iĉiuque

ipfum impreſſä; tum eandem vocem expn.

mit proprio ore, , & unifonam efficit: de

mum fupra paculum ( quod pinte figuram,

refert) ore applicato , eadem vocis torºj

quem in poculo prius, notaverat, altius :

clamat; poculum primo contremit, tumfi:

det, ac demum omnino frangitur . |

( 1 ) Lana , Magiflerium cit.

pag 43$. ove così ſcrive; Similes Auld

mültas invenimus, ex quibus infignen est

prediĉio effećiui prefiando deprehendimus A

la m Pretorianam hic Brixie, que cum ft

fatis ampla, & figuræ quadrate, verba ab

uno ad oppoſitum angulum ita tranſmititit,

ut qui audit existimer of loquentis fuis ::

.ே immediate applicatum. -

( 2 ) In Stylo così il P. Lana fi epi:

me nella Prefazione al Tom. I. del ſuº

Magiſterium cit. claritatem potius, qua"

elegantiam festamur, tum, ut res fepe •

feure facilius defcriberentur, tum quiami:

hi ingentis operis laborem molienti; ở "

latina lingua minus exercitato, nimium tem”

put



interno alla Vita ec.

frequenti corporali infermità ( 1 ) . , ,

Ďa Ferrara ridottofi finalmente alla pas

tria, qui proccurò di eccitare, e di pro

muovere gli ſtudj della Fifica, e delle蠶
ematiche, e fu egli uno de’ principali

hromotori, e membri dell’Accademia de’

Filefotici ( 2 ), che nuovamente, iſtituita

* -- fra .
:: - . . .

ius conterendum fuiſſet, ffingula vocabula

voluiſſem accuratius鶯它
* ( 1 ) Così il noſtro P. Lana nella Pre

azione cit. fi dichiara : donec tandem co

iofam Sylvam aſſequutus opus ipfum ag

reſſus fum, a quo prius immenſitas matº

ie, fententiarum diverſitas, laboris imma

itas, innumerabilium pene experimentorum

eceſſitas , ingenii , quod quam fit tenue

mdudum agnoveram, imbecillitas, mole

a etiam fepe corporis egritudo quam ma

ime deterrebant :

( 2 ) L’Accademia de’ Filefotici di Bre

:ia, fcrive il Gimma nell’ Idea dell’Istor,

ell’Italia Letter a car. 484: del Tom. H.,

u eretta nello fleſſo anno 1686. per le ma

trie Fifiche, e Matematiche, ed avea per

lituto dar fuori ºgni mefe le fue relazioni

ol titolo di ATTI DI FILESOTICI in

2. ma effendo morto il P. Franceſco Lana

refaita allai dotto, che la diriggeva, nell’

687. duro poco più di un anno Vegganfi an

he il Giorn. de’Letter. d’Italia nella In

oduzione al Tom. I. a car. 45. ; il, Qua

tio nel Vol. I, della Storia, e ragione dº
* ogni
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\

fra noi, dopo averci dati gli Atti da’ 25.

di Marzo dell’ anno 1686, fino a 28. di

Febbrajo del 1687. con Numeri LXVH.

romprefa la notizia della morte del no

stro Aụtore ( 1 ), per fempre fi tacque,

Egli finalmente con đifpiacere đi tutta

ia mentovara Assademia, e di tutto il

mondo Letterario ( 2 ), paſsò a vita mi

gliore a 26. di Febbraio del 1687. iཏྭཱ ཨཝཾ

ogni Poeſia a car. 6o. il Signor Avvocato

Giambatiſta Chiaramonti nella fua Differ

sazione Iforira delle Accademie Letter. Brs-

feiane a car. 46. e feg., il Sig. Ab. Cri:

ftoforo Pilari nel fue faggio di Storia Na.

Breſciana a car. 88. e 1 1 3.-, ei

stiff I • :

( 1 ) Aćta Novæ Academie Filert.

rwm Nature & Artis 1686. Jo. Francija

Gonzage Duci Sabionetæ ec. dicata ab Her

mete Franciſco Lantana, Patrizio Brixiu

no, Academie a Secretis Aućłore. Brixie

apud Jo. Mariam Riccardum 1687. in 11.

(2) Aćła Nove Academie Philoexotic” ,

rum cit, pag. 2o9. ove riferendofi forto

a’ 28, di Febbrajo del 1687. un eſperi.

mento fatto col Mercurio : Memini, ſcii

ve l’Autore di quell’ Atto num. LXI.

tentatum fuiſſe experimentum coram quodam

Nobili viro vivenre, & nofiro Adm. R. P.

Franciſco Lana eheu ! (tota lugente Acade

mia, totoque literario тнndo) nimium pre

mature extintio,
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di cinquanta fei anni ( 1 ) ; e in fua lode

l’Autore della notizia della fua morte pub

blicata in fine degli Atti della nuova Ac

cademia de’ Fileiotici ( 2 ), così fi efpref.

fe : Nostri igitur feviſſimi moeroris testimo

- то,

:

* ( 1 ) Asia Nove Acad. Philoexoticorum

* cit. num. LXVII. pag. 239. e feg. ove fi

legge la Notitia mortis Adm. R. P. Fran

cifci Tertii de Lanis Brixiani, e Societate

Jefu , ed ove così di lui fi trova fcritto:

| Deceſſit Brixie die 26. hujus Februarii hora

feſquivige/ima fecunda horologii Italici... Ex

illustrijima Sobole Comitum Tertiorum de

Lanis nobilis undequaque Pater ifle originem

duxit, cui non progenies, fed virtus nitorem

indidit . Procerur fiatura fuit, fronte Pla

tonicus, oculis parvis , intimis , fubnigri

- cantibus: crinibus incircinatus, vultu čon

i tinenti , habitu gracili, oraf fatis laudalj

li; ceteris fuis partibus harmonice corref:

pondentibus diſpoſitus, ſed quod potiſſimam

eft bone frugi, & moribus Juavis . fili ta

men quedam oris inconcinnitas a perenni

fcientiarum meditatione fuperindućia, qua

ratione, corpus demittendo, latentes animi

dotes occultare nequaquam poterat . Sextum

fupra quinquage/imam agebat annam, fed
« - -

.*

ſcientiarum propemodum univerfarum (ah

Jit verbo affentatio) ab ipſo edočiarum, /

feriem in/pexeris , fecula felieiter tanfegif

fe non inficiaberis. - * - .

(2) А car 24o. е 241 , - i

N.R.Opufe,T,XL, - 'T ' ;

#
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nio, hoc menſe, quo Diis Manibus antiqui

tas, Parenti justiffime nostro dilestiſſimo pa.

rentibus ; ficque pallentes violas, & fim

ma papavera, pro honorario tumulo, carpen |

ter, postremi officii gratia , venerabile Sa

xum ode Horatiana parumper immutata con.

fignamus:

Te maris Ở Terre, numeroque carentis .

ጨ：የçነገጠሮ -

Menforem cohibent FRANCISCE

Pulveris exigui prope littus parva St.

binum

Munera: nec quidquam prodeſt

Aerias tentaſje-domos, animoque rotundum

Percurriffe Polum morituro.

„ Horat. Odar. Lib. r. ode 28.

,, in morte Architæ Tarentini :

Egli aveva fatto un immenfo studio nelie

materie Fifiche, e Matematiche, e in que

fta immenfità gli era mancato un compa.

gno neceſſario nel far gli fperimenti; la

povert à religioſa gli aveva impedito di fare

delle fpefe fmoderate ; e gli obblighi del

fuo Ordine gli avevano non leggiera oc:

cupazione data ne’ confueti carichi della

fua Compagnia ( 1 ); e oltre le O
1

( 1 ) Ceterum veniam facile, così fcri.

ve ił nostro P. Lana nella prefazione al
i - Tofn.
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di cui paſſeremo a riferire il Catalogo ,

molriffime altre, che aveva fatto ſperare,

fe più lungamente foste viſſuto, furono per

"la ſua morte interrotte , e miferamente

con effo ſepolte, o dall’altrui invidia ra.

pite , Judisio funt tot , , così ſcrive il cita

to Autore della Notizia della morte del

nostro P. Lana ( 1 ), tamque varia ejus

Protographa fuper quibuſcumque politioribus

gPhiloſophie studiis , atque difficilioribus Ma.

theſeos inventir, C)' fericulis, quorum, jam

plaufbiliter , dao Volumina , , Prodromum

„fubſequentia, publicam fubiere lucem, ipſa.

que brevi comitabitur tertium ; atque uti

nam tantum nobis foſpitaffent Superi virum !

„vidiſſet etenim Literarius Mundus illud im

menſum , atque exantlatum opus Magifierii

Naturæ & Artis, quod ipſe promittebat

uſque ad duodecimum Volumen torcularibus

expreſjum., ſed in tertio Tertius defiit . Egli fu

par uno di coloro che cooperarono a ſpar

gere i migliori femi della buona Filoſofia,

2 е а

Tom. I. del fuo Magifierium nature, &

artir allegato, me impetraturum ſperave

rim , /i perpendas Operis, quod aufu for

telje temerario aggreſſus fum, immanfitatem ;

focii in fumendis experimentis fepe neceſja

rii defe&ium ; immoditi fumptus in viro re

ligioſa paupermate obstričio incapacittem ;

temporis demum in confuetis nostro Ordini

oneribus obeundis non levem occupationem .

, , (1.)Notitia mortis P. Lane in fine degli Aći i

Nove Academie Philoexºticorum ec, pàg. 24o.
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e a sbandire gli antichi pregiudizj ( I ),

|- Ecco

( ! ) Meritano quì d’effere riferite alca

ne elegantiffime ſtanze del , noftto celebre

Sig. Antonio Brognoli nel fuo folido Poe.

ma intitolato Il Pregiudizio, ove nel Can

to XI, a car. 276, e feg. ſcagliandofi con

tra gli Alchimifti, così introduce il no

stro P. Lana a provare a coſtoro a costo

della propria eſperienza l' arte loro inuti.

le e vana, ma fenza frutto :

„ Per acchetar coteſta turba infana,

,, Che contra la Ragion l’ arme ri.

,, volfe,

,, Venne colà fpedito il Padre Lana,

,, Che in dolci modi l’ aurea lin

gua fciolfe,

,, Ed ogni cura, ogni fatica vana

», Egli a provar con argomenti tol.

وو-{eو

» E per moſtrar che loro amico ei

», fuffe

„ Di ſe medefimo anco l’elempio ad.

,, duffe . |

,, Anch’ io, difs’egli, un tempo a voi

„ fimile

» Nutrii la fteffa calda brama in fe.

;, no · ---- -

,, Di convertir qualche fostanza vile

» In maffa di pur” oro, o poco me:

7; 1103

- * * » Anch’

****

***ہننکمم.

. . _].*
* 
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Ecco il Catalogo delle fue Ope
re

„ Anch’ io ſeguii foffiando il voſtro

„ ftile,

,, Di fumofe ſperanze il cor ripieno :

„ Ma la Ragione alfin m’ aperfe gli

», occhi,

„ Nè più laſciommi errar cogli altri

„ Sciocchi . -

,, Han tutti i corpi , fien comunque

» fatti,

,, Le particelle, i loro atomi primi

,, Alla natura all’effer loro adatti,

,, In cui qualunque immenfa forza

,, imprimi

,, Tu far non puoi che fien rotti e

,, disfatti, - -

,,. Tu non li cangi , non li rodi, o

», limi,

,, Così che quel che prima oro non

», ETA 3. -

,, Non perdè mai l' effenza fua pri

„ miera

,, In fin che a cafo, com’io v” ho già
,, mostro, •

, ,, Vienfi a trovar cofa che al monde

,, giovi -

,, All’ utile commerzio, all’ ufo no

», stro, -

» Ο all’ egro corpo uman rimedi nuo

33 V., |

Ä » Ragion vi loda dello ſtudio vostro,
Т 3 גכ Ma

|



54
Notizie

re ( 1 ) : - -

1. La Rappreſentazione di S. Valentins

Veſcovo, Martire, e Protettor di Terni cc;

"עג

|

yy

la

„ Ma non fia mai che i vostri sfor

,, zi approvi,

„ Qualor penfiate voi per farvi ri

„ chi ' ' ' -

„ L’ oro, trar da’ fornelli, o da’lam.

,, bicchi. " -

Mille altre, cofe a dire ei s” apparec

» chia , -

„ Acciocchè il vero e la Ragion p:

» vaglia,

„ Ma ai faggi detti fuoi forda ha '

,, orecchia -

,, Quella oftinata e mifera ciurmaglia |

„ Che negli efempj altrui mai non i

», ſpecchia , |

E fempre foffia invan fuda e tra :

,, vaglia,

„ Nè mai di tanti danni ella s’ac- i

с, СО:88 , -

,, E a chi le dice il ver fede non :

», p0rge •

Poichè vede Ragion che nulla go

„ va eC.

33

( 1 ) 1! Borfetti nella Par. H. della fra

Hiſtoria Gymnºfii Ferrarienfºs a car. 25;:

avendo folamente accennate l’Opere del

noftro Padre Lana , cioè il Prodromo, e i

tre Tomi del Magisterian Nature & A

tts ,
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:

la Coronazione di Tacito, e Floriano, Ter

mani , Imperadori Romani . In Terni per

Bernardino Arnazzino 1656. in 4. Della no

tizia di queſt’ Opera fiamo debitori al Gia

cobilli, da cui per errore, forfe dello ſtam

|-醬 il noſtro Autore vien chiamato

r

ranceſco Luna ( 1 ) .

H, Pro

tir, fecondo il fuo coſtume, Jacopo Gua

rini, cioè il Baruffaldi, nella Par. H. del

. Supplem. & Animadverfenes in Histor. Gym

*

i-*

mafii Ferrarienffs del Borfetti ; notando di

poca efattezza il Borſetti nel riferire le

Opere del P. Lana, ha affermato che il

Catalogo delle Opere del nostro Autore è

fato più efattamente riferito dal P. Alle

gambe nella Biblioth. Scriptor. Societatis

Jeſu, quando la fua Biblioth, fu ftampata

nel 1643, e l’Allegambe morì nel 1652. ,

e il Prodromo uſcì nel 167o., ed il Ma

gifterium Nature & artis fu ſtampato ne

gli anni 1684. 1686, e 1692 ; e quando

lo steffo Sotuello, che ha data fuori la

detta Biblioth. dell’ Allegambe più accre

ſciuta, non ha riferito altro che il Pro

:

dromo del P. Lana, perchè quando pubbli

cò la detta Bibl. dell'Allegâmbe, che fu

nel 1676. , non poteva riferire il Magiste

rium, il primo Tomo del quale uſcì fo

lamente otto anni di poi .

( 1 ) Giacobilli , Catalogur Scriptor. Pro

vincie Umbrie nell’Append. pag. 3 oś, ove

fcrive: Comici Interamnates ediderunt In

Т 4 > ff.«
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H. Prodromo ovvero. Saggio di alcune

Invenzioni nuove premeſſo all’Arte Maestra,

opera che prepara il P. Franceſco Lana

Breſciano della Compagnia di Gesù, per

moſtrare li più reconditi principj della Na-'

turale Filoſofia, riconoſciuti con accurata

Teorica nelle più fegnalate Invenzioni ed

eſperienze fn ora ritrovate dagli Scrittori :

di queſta materia, ed altre nuove dell’Au.

tore medeſimo. Dedicato alla S. M. Cefa

rea dell’Imperatore Leopoldo I. In Breſcia

per li Rizzardi 167o, in foglio ( 1 ). La

|- De- :Q

teramne an. 1656. apud Bernardinum Ar

nazzizum Italice : LA RAPPRESENTA. |

ZIONE DI SAN VALENTINO. VESCO.

VO, MARTIRE, E PROTETTORE DI|

TERNI, CON LA CORONAZIONE DI ,

TACITO, E FLORIANO, TERNANI,

IMPERADORI ROMANI , ab eis habi.

tam Interamnæ, eodem anno editam a P.

Franciſco Luna. Brixienfi, ac cive Interam- :

nen. Societatis Jefa.

( 1 ) Un breve estratto di detto Prodro

mo col giudizio vantaggiofo d’effa opera

fi può leggere nel Giornale de’ Letterati di :

Roma del 1672. a car. 137. Se ne parla

con lode anche dal Cozzando, nella Par.

I. della Libreria Breſciana a car. 88., e

vien pure mentovato nel Tomo H. delle

Offervazioni Letter, del Marchefe Maffei

a car. 183., e da altri parecchj Scrittori.

Ma il Morofio non fi è dimostrato trop-

po
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i Dedicatoria all’Imperadore Leopoldo I. è

ſegnata di Breſcia li 17. Marzo 167o.

|- Aven

po favorevole alle Invenzioni del noſtro

P. Lana, nè dove parla della maniera d’

z inſegnare a’ mutoli, o nati fordi nel fuo

Polyhist. Literar.. Tom. I. pag. 349., e

34 r. ove così fcrive: Meminit čº ejuſdem

artis in Hiſpania invente Stephan. Rode

: ric. Cafrenf, COMM. IN LIB. HIPPO.

CRATIS DE ALIMENT. Seśl. 2. p. g.

| 247. ut mirer, Francifcum Lanam in PRC’

DROMO ALL’ ARTE MAESTRA C.

* 4. negare, quicquam de arte iſla preceptis

traditum, ut folus ille ac primus ea de re

forte videatur cogitaffe, ac aliqua prece

pta, ſed que exigua funt, & nullius mº.

menti , fufpeditafle ; nè dove ragiona della

fua. Barca volante nello ſteffo Polyhifi. Li

ter, a car. 289 e 29o. del Tom. H. ove

così fi efprime : Occaſione tamen hujus de.

a cirine incidit, qu iquis, hoc funda

mento fretus, machinam aliquam meditatus

fuerit, que fublevata in aerem proportiona

tum, aliquod onus fecum trahere poſjet ,

quod pro lubitu navicula eſſe poſſit, vel

corporibur aliis, vel hominibus , referta,

fervata tamen ponderum proportione. Est is

FRANCISCUS LANA, Italur, cujus li

ber Italica lingua fcriptus, PRODROMO

ALL’ ARTE MAESTRA ( Brixie Ann.

167o. in fol.) c. 2. 3. varia a fe experi

menta excogitata proponit, fed pleraqué ina
} Т 5 mia },
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Avendo propoflo nel Cap. VI. di questo

Prodromo a carte 52. la maniera di Fabbri.

С479

nia, ac in inanibus fpeculationibus funda

ta, nec ad praxim dedusta . Inter ea habe
tur illud диодиг г. 6. ОЈОМОDО POỹ.

SIT FABRICARI NAỹFS, QUÆ PER

AEREM EAT, CUM REM15 ET VE-

LIS. Fundamentum ejus hoc est precipuum:

quod fupponat , dari poſſe globum aliquem ;

º faminis metallicis confećium, cujus , con

tentus aer ipfo globo gravior fit, quod ille

calculo Euclideõ, ex proportione Diametri

ad peripheriam dućio, evincere laborat •

Prefupponit porro aerem in tali globo con

tentum, graviorem ipſo globo, fi inde ex

trabatur per artifieia nunc nota, effestu

rum, ut globus ille furfum feratur, quem

admodum, fi intra aquam globum talem

quis haberet, aqua vacuum , globus ille

afeenfurus fit in ſuperficiem aque. Globe:

illas multiplicat pro ratiene ponderis appen:

dendi. Hec ejus Viri fºntentia est, que

tamen graviſnis dubiis urgetur. Ne quid

enim dicam de calculo isto Euclideo, valde

,vereor, ne ille , in abstraćio ita formatus,

in materia deficiat, prefertim in tanta me

talli & ipſius aeris proportionis & ponie

ris incertitudine. Neque enim lamine mt:

tallice adeo exaćie proportionem ponderis

fervare poſſunt , & ipſa eraffities metallica

ºbstare videtur. Quod fi nimis tenuis illa

/amina effet, difficile exhauriri aer poft,

qui
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நி: fater rit/eire nella pratica , così a car,

58. ſinceramente fi efprefſe: Ma mentre
γ.ife

mána parari queat aere levius, ſpem eſſe,

perveniri ad artem volandi poſſè; ubi &

recenſet LANÆ fententiam, quam Ć If.

Velfii eſſe ait : Si detur var concavum, tam

grande, ut aer concluſus continenti, feu va

f, per ſe ſumpto, preponderet, aere tum

exantinto a/cenſurum illud vas in aerem.

Calculos tamen non reste dućios ait, alium

que ſubstituit, quem restius proceſſurum pu

tar . Caute tamen addit tandem : SED AN

BULLÆ (ita vocat vafa illa ) TANTÆ

MAGNITUDINIS CoMMODE FIERI,

ET PENITUS, ET SINE RUPTURA,

EXHAURIRI, ET DÜRARE POSSINT,

EGO IN ME NON SUSCEPERIM. Il.

lud Lane Commentum nuper nonnemo fili

triéurre aufus est, manifesti plagii facile

:guendur Philippus Lohmeier , fc. Prof.

Rintel. in DISSÉRTATIONE non ita pri.

dem DE ARTE VOLANDI PER AF

RFM, edita. Omnia enim pene verba ex

Lana defcripſit, nulla ejus mentione faćia,

feque Aućiorem tanti arcani jaffiat , . ae

Principer ad elaborationem ejus machine

invitat. E a car. 377. del Tom. H. di

detto Polyhifi. Liter, così il medefimo Mo:

rofio ſcrive: Huic , certe principio. Franĉi

feus Lana fuperfiruit illam inventionem ar

tificii Aeronautici, de quo ſupra plariku:

gimus : nunc autent addimus , idem faille
Ar



intorno alla Pita ec. 6 í

riferiſco questa cofa rido tra me fleſſo, pa

rendomi che fia una favola non menº incre

dibi

artificium examinatam a Job, Chriſtophoro.

S t termio , COLLEG. CURIOS . TEN

TAM . 1o. qui hujus rei poſſibilitatem

aliquam agnoſcere videtur, alioque quodam

experimento illi fubvenit. Quod enim Fran

cifcus Lana in aere experiri voluit, id il

le in aqua tentavit ,. eoque modo navicu

lam formavit à plumbo tante gravitatis ,

ut mergeretur in aqua, huic navicule, per

funiculam duplicem , equali longitudine

propendentem , /pheras vitreas connexuit ,

aere quidem plenas, ſed aqua vacuas , a

quibus Spheris pendula navicula libere in

tra aquam natavit . Hujus rei rationem

ex eo deducit , quod utriuſque fphaerule

vitree tota fabſtantia notabiliter effet le

vior ea aque mole, que fingulas adimple-.

ret , unde abſente aqua & Jphaerularum

cavo ab aere occupato, totum compoſitum

e vitro ČO aere , intur concluſo , levius

fuit, aqua , atque ideo neceſſario. fuper a

qàām, natavit : Cum jam fimili ratione

tālem navem: aeream commentur fue

rit Lana, putat , non impoſſibile eſſe , ut

res illa procedat , moda ſphere ille ita

comparari poſſint, ut aer illis extrahatur.

Honoratus Fabri , PHYSICES TRACT.

1. LIB. 2. PROPOS. 246. per tubos

amplos, aere copiofo , & compreſſo refer

ºf , obtineri, foje ſperat , quod Lana ter

¢ U4ኍ
|



62 . . . Notizie

dibile e firana di quelle, che uſcirone da!.

la volontariamente pazza fantafia del lepi-

diſſimo

evacuatos globor confećium vult. Is , occa

fione illa, qua tradit, modum parandi Ja

cula, que farfum infar pyriorum miſſilium

ferantur, non fulphureo pulvere, fed aere com.

preſjö fæta ; inter varia alia artificia, tan.

dem fubjungit : UT AUTEM ALHQUID

MIRABILIUS ADDAM , POTEST

ESSE TANTA VIS AERIS, INTRA

TUBUM MAJOREM COMPRESSI ,

UT MAGNUM PONDUS, TUBO CON.

JUNCTUM , SECUM ATTOLLAT .

HINC, SI AFFIGATUR PAULO MA

JOR CLAVUS, ET SEDES PENSILIS,

IN QUA HOMO SEDEAT, CUM CLA

VUM IPSUM AD LIBITUM REE ERE ,

ET QUOQUOVERSUM TORQUERE

. POSSIT, SEDENS IMPUNE VOLA.

BIT PER A EREM; ET, QUOD MAJUs

E5T , A ERA RURSUM , INTRU$0

EMBOLO , OPERA ORGANI - MF.

CHANICI, COMPRIMERE POŜ FET ,

DUM SCHLIC ET PRIORIS IMPETUía

VI SURSUM F ERRETUR . H NC DRU*

PER MULTAS HORAS PER MEDI.

UM AFRA AMBULABIT , QUO NI

HIL FER E MIRABILIUS ESSE PO.

TEST. Hæc Honoratus Fabri ita propo.

nit, ut invidere videatur, fi parabile effet

tantum arcanxm : non enim explicate in.

nuit, quomodo machina talis construi poſ

fir.
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intorno, alla Vita ec. 65

favře le quali non hanno faputo, ritrovare

errore nel mio diſcorſo ; ed hanno falo defi

* |- * derato,

poſſie , qua , velis & remis instrućia per

azerem navigare queamus · Globis id fie

ri putat燃 iffo a ere : at vero

jare rifft nugar hafee BECHERUS , Id

genzus res omnes ad milites gloriofos PLA

. UTI relegamus, atque ad orationem illam

IM ENKENII DE CHARLATANARIA

E RUDITORUM . Vide RE IMMANNI

HISTORIAM LITERAR. Vol. HI. pag.

: 576. feg. Ubi vero que heic de LOHME

: rERI D'fpac. DE ARTE NAVIGAN

DI PER AEREM memorat effe nimiram:

eam Fintel MDCLXXXVIH I. hasitam ,

; erronea funt , quum habita potiu º fi:

IMDCLXXVI. Čy recufa ibidem MDCCVI HI.

uti certiorem. hac in re me fecit. BIER

LINGIUS . Confer quoque BECHERI

! NARRIS CHE WEISSHEITUND WEI

: SE NARRHEIT. pag, 169. 17ɔ. Sequor

bac in re non tam LEIBNITH , quam

IMORHOFII fententiam in POLYHIST.

Tom. Hi pag. 3 Io obcurrentem ; nè dove

finalmente parla del ſuo artifizio di far

produrre de fiori e dei frutti fenza feme

nello fiefo. Polyhift. Literar... del Moro

fio, Tom. H. pag. 394. ove così ſcrive:

incidit hic mihi in memoriam aliud arti

É ficium Franciſci Lane , Jefuite , in Lib.

« fæpius cit. ( PRODROMO ALL’ ARTE

* MAESTRA ); de floribus & frućlibus

fine .
|



66 Notizie

derato di poter vedere la pruova in una

palla , che da fe fleſſa faliſſe in aria :

quale avrei fatta volentieri prima di pub.

hlicare questa mia /invenzione, fe la pover:

tà religioſa, che profeſſo mi aveſſe Permeſ

fo la jpendere un centinajo di Ducati, the

farebbero d' avvantaggio, per foddisfart

a sì dilettevole curioſità ( 1 ) : onde

|- · Þrego

* - 5. ** -

fine femine produstis . Is feilicet ةمسا
quantitatem florum de pomis auranții: in

didit dimidie libre olei amygdalarum

dulcium, cum exiguo alumine , qui vitrº

bene custodito & obſervato, Soli per men

fem funt oppofti , ufque dum putrefierent,

Post menjem ol eum Impregnatam in niis

vafa vitrea effudit , & . fºpºfai: , :i

proximo vere vidit enator florës , Čº postea |

media estate frustius, poma feilicet minh
tula ejuſdem coloris & ºdoris eum pomis |

aurantiis. Mira certe illa effet metamor

phoſis, que plane mihi non fit veroſimilit,

et mita siia ejus Autho’s . -

1 ) . Præterea Mathematicorum, così

fctive il Buchnero De vitiorum inter eru

ditos occurrentium ſcriptoribus a car. 206.

heic imprimis intra me ipſum doleo for

tem, qui ob regios fere , quos feientie i.

pforum requirunt ſumptus , idcirco inter

jam existunt pauperiores , hincque lauda“
biles eorum irritiÁ: redduntur cana.

tur. Æquo ego, ſi quis Foterit , Franciſ.

ci Lane querimoniam, ferat animao ; dum

· * Сар,



interno alla Vita ec. 67

pregº i Lettori di questo mio Libro, a’

au ali veniffe curiofità di fare questa ſpe

rienza, che mi vogliano ragguagliare del

fucceſſo , il quale , fe per qualche difetto

commeſſo nell’operare non fortiſſe fèlicemen

ze , potrò, forf additarli il modo di correg

gere l’errore ; e per animare maggiormente

ciaſcuno alla prova, voglio feiogliere alcune

difficoltà, che potrebbero ºpporf in ordine

alla pratica di questa invenzione ( 1 ) .

cap. vt., DEL PRODroMo PREMES

S'O ALL’ARTE MAESTRA, navem, que

velis, remi/que agatar a# aere , fabricare

docet, tandemque fab finem fubiungit , „

,; Lubens paraffen ( talem machinam ...)

,, antequam hoc inventuin meum publi

», caffèm , fi religioſa , quam profiteor,

» paupertas Mihi conceffiffet impendere

,, huic rei unum fcutorum centenari

», nnl , qui abunde fufficeret ad fatisfa

», ciendum tam ainabili curiofitati .

( 1 ). Dopo il giro di cento e tredici

anni il celebre Montgolfier col fuo Gaz,

o fia colla fua aria infiammabile, è giun

to a dar la pruova, anche all’idea del no

ftro Breſciano P. Franceſco Lana, con ma

raviglia di tutta l’Europa, quantunque il

medefimo P. Lana al dir anche dell’Ab,

Pilati nel fuo Saggio di Stor. Naturele

Breſciana a car. 155. nell’ atto di deſcri

vere la fua Barca velante dentro di fe fi

ridea del capricciofo Progetto bewekè a lui

- pareffe
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Il progetto di detta fua nave , , che va

per aria, fcritto in volgare nel fuo Pro.

dromo, in fine del quale fi vede effo di-|

fegnato in Rame, fu da alcuni tradotto |

in Latino, e il noſtro P. Lana medefimo

ne ha pure dato un eſtratto in Latino,

ftampato nel fuo Magifierium Nature Ở

Artir ( ! ) .

i H. La beltà /velata , Opera del P.

Fanceſco. Lana , Breſciano , della Compa-|

gnia, di Gesù, in cui si feoprono/ le bel.

lezze dell’anima , dedicata a Monfignr ||

Daniello Giustiniani Veſcovo di Bergamo, |

In Brefcia per li Rizzardi 1681. in 8.

La Dedicatoria del P. Lana a Monfig. |

Giustiniani è ſegnata di Breſcia a’ zo. di

Maggio 1 681.

IV. Magiferium Nature & Artis, 0.

|- pur

pareſſe d’averlo a tutta evidenza dimostra |

to; come peravventura fi ridea dentro fe :

fieffo il chiariffimo noſtro Breſciano Con-

te Giambattista Suardi della fua Barca, cui

tentò di far camminare contr’acqua da ſe :

medefima, nella fua opera întitolata : Nuo-

vi. Istromenti per la deſcrizione di diverſe

curve antiche e moderne ec. In Brefcia per

Giammaria Rizzardi 1752. in 4. ful qual

progetto veggafi ciò che ne feriffe l’ Ex

eerptum totius Italice nec non Helvetice Li.

terat. pro anno 1758, Tom.' I. Excerpt. IV,

ag. 59 e feggр ( 1 ) Tom H, Artíc, XLVI, pag. 291.



intorno alla Vita ecº 69

pus Phyſico Mathematicum P. Franciſci

Tertii de Lanis, focietatis Jefu , Brixien.

fis, in quo occultiora naturalis Philoſophie

principia manifeſtantur, & multiplici tum

experimentorum, tum demonſtrationum ferei

comprobantur; ac demum tam antiqua pe

zae omnia artis inventa, quam multa nova

ab ipf authore excogitata in lucem profs

a runtur . Tomus I. Brifcie per Jo. Mariam

a Ricciardum 1684. in fogl. ( I ); con de

dicatoria del P. Lana all' Imperador

Leopoldo I. fegnata Brixie 4. Julii

": I 684 v

Tomus 1H. Magifierii Nature & Artis

ec. Brixie per Jo. Mariam Ricciardum

: 1686, in fogl. ( 2 ), con ತಣ್ಣ del

- a

( 1 ) Un breve eftratto , e giudizio di

detto Tom. I. del Magifierium Nature C*

« Artis fi può vedere negli Aćła Nove Acá

- demie Philo exoticorum nature C9 artis

Brixie, Num. XI. a car. 22., negli Aćia

- Eruditor. Lipſie 1685. a car. ; 1. e ſeg,

ove lodano il noſtro P. Lana fingolarmen

te per una Machina da lui ritrovata per

a eftinguere gl’incendj, e per uno Specchio

uitorio di nuova Invenzione; O nel Jour

nal des Sfavans 1685. a car. 179. , e in

altri. -

, ( 2 ) L’eſtratto e il giudizio di detto

- Tom. II, fi può leggere negli Aćia Nove

Acad. Philo exotic, cit. Num. XXXIV. a

car, nao; negli Asta erud, Lipſie 1688.

|- a Ca! •
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P. Lana al medefimo Leopoldo I. Impe

radore , ſegnata Bri'ciæ 25. Septembris

1686. Tomus IIH. Magiſterii Nature &

Artis ec. Parme typis Hyppoliti Rofati

1692. in fogl. ( 1 ), fumptibus Joſephi

ab Oleo, con dedicatoria del P. Gauden- :

zio Roberti Carmelitano a Don Celeſtino

Sfondrati Abate di San Galio , fegnata .

Parme ex Mafeo Carmelitico Idibus No.

vembris 1692. .

V. Obſervationer mutationis declinatio.

num Magneticarum in eodem loco fimul

cum inventione, qua ipfe declinationes exa

čiius in posterum obſervari poſſunt , nobis :

eommunicata a P. Franciſco Lana Soc.

Jeſu Queſte fono inferite negli Acia No.

ve Academie Philo Exoticorum Nature

Ở Artis Brixie Num. X. pag. 13. Bri-|

xie per Jo. Mariam Ricciardum 1686,

in 12 ; e fi veggono pure flampate negli :

Aćia Eruditor. Lipſie 168ó, a car. 557,

e fegg. '

:

- * · VI. Nova -

a car. 35. e fegg. ; nel Gior, de’Letter di :

Parma 1686. a car. 99, e fegg. , e fe ne

獸 con lode anche dal Cozzando nella

ar. I. della Libreria Breſciana a car. 88.

e fegg. ed altri. | -2

( i ) Negli Asta Eruditor. Lipſie 1693.

a car. 145 fi trova un ſuccofo eſtratto di :

di detto Tom. IH. Veggafi anche ciò che

di tutta l’opera fcrive l' Ab. Tirabofchi :

nel Tom. VIH. della fua Storia della Let

#eratura Italiana a car. 182,



intorno alla Vita ec. 7τ.

VI. – Nova Methodus construende Pyxi

dis Magneticæ, & obſervandă cum exaćła

preciſione gradus , & minuta declinatio

num. Queſta fi legge negli Asta Nove

Academie Philo. Exoticorum ec. Num. XI.

pag. 17.

VII. Experimentum fingulare, quo bini

liquores omnino limpidi , dum fimul per

miſcentur in corpus confiflens Ở omnino

ſiccum coalefcunt . Anche queſto fi vede

negli . Aćła Nove Academie cit. Num.

XVH. pag. 3 s. . * T

VIII. Effećius Meteoroligicus infºgnis ,

& ejus caufe experimentis investigate. Si

trova al Num. XX.H. degli Aćła Nove

:Academ. cit. a car. 49. -

IX. Nova frućłus diutiſſime aſſervandi .

Methodus . Questa pure fi vede negli A.

fia Nove Academie cit. al Num. XXXX.

pag. I o3. -

X. Penduli ope alterum alloqui longiffi

me diflantem artificium, cum altero artifi

cio occulte fcriptionis , fi trovano nelle

Schole Stenographice del P. Gaſparo Scot

to ( 1 ) .

* XI. Sto.

-

*

( 1 ) Lana, Magifierium Nature & 4

tis, Tom. I. pag. 385. ove fcrive: Arti

ficium hoc , jam olim dum Brixie dege

rem , communicavi P. Gaſparo Schotto ,

quod pro faa erga me humanitate , &

benevolentia , non fine ejuſdem enconomio ,

meique honorifica commemoratione typis eº
-/эмيک



72 Notizie -

XI. ſtoria naturale del Breſciano del

P. Francfce Terzi , Lana prefa da un

Manofcritto inedito del medeſime. Queſta

Storia fi legge inferita nel Saggio di Sto.

ria Naturale Breſciana dato in luce da

Cristoforo Pilati , Breſciano . . In Breſcia

per Giambatifia Bojini 1769. in 4. da

car. 13. fino 32 ; e di quell’Opera del

P. Lana trovata fortunatamente mano

fcritta , ma imperfetta , fra Libri del

Ab. Don Celfo Boni , in Breſcia in

Lingua Latina, fi può vedere ciò, ch:

ha ſcritto il medeſimo Ab. D. Criſtoforo

Pilati genio fingolare del noſtro fecolo

per la Filoſofia naturale ( 1 ). |

XH. Nella Biblioteca, volante del Cl |

nelli alla fcanzia XX. pag. 49. e 5.o. ,

nel Tom. Hl. di detta Bibl, volante de

Cinelli dell’edizione di Venezia per Giam

batiſta Albrizzi q. Girolamo 1746. in

a car. 158. riferendofi da Dionigi Ar

drea Sancaffani continuatore di detta Bi.

bil. volante l’Opuſcolo comunicatogli dal

celebre Antonio Vallifnieri intitolato :

Aćta nove Academie Philo-Exoticorum Na

ture & Artis 1686, celfijjimo Principi Jo

.anni Franciſco Gonzage Duci Sablon:te

|- -
6 C,*

-

vulgavit una cum alio meo artificio ::

culte Scriptionis in fine fue Sobole Sta

mografice. - - -

( 1 ) Pilati , Saggio di Storia Natura#

Breſciana, pag. 9, 33, 5I・-95

 

 

 



intorno alla Vita ec. 73

ec. dicata ab Hermete Franciſco Lana

( 1 ) Patritio Brixiano Academie a fecretir

aućiore. Brixie apud Jo. Mariam Ricci

ardum 1687. in 12. così il Sancaffani fi

eſprime: Credo autore di queſto opuſcolo ,

e dell’ Accademia il P. Franceſco Lana

celebre Matematico, e Nobile di nafcita ,

che avea di belliſſime Idee, tra quali era

questa dell’Accademia de’ Filexotici. Otti

ma imprefa , ma che, colla morte del fuo

Inſtitutore, ebbe il fuo fine. Sono in queſto

Libricciuolo molte cofe buone , ve ne

fono poche di cattive . Tanto accade nelle

Raccolte, che fi fanno da chi crede fuper

tutto, e per ciò pone mano nelle altrui

meſi , Così credo avvenga anche a me .

~

( 1 ) Per errore di stampa nella ſcanzła

xx, fi fcrive : Ab Hermete Francie/co La

ha, e nel Tom. Il I. della Bibl. vol. fo

pra citato fi fcrive ab Hermete France/?.

Lana, ma negli Acta Novæ Academie cit

Si dice ab Hermete Franciſco LANTA -

N.R.Opuſ,T.XL. v
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P R o D R o M o

9vvero faggio di alcune invenzioni nuove

premeſſo all'Arte Maestra, Opera, chepre

para il P. France/cº Lana Breſciano del

la Compagnia di Gesù , per mostrare li

più reconditi principii della naturale Fi- ,

lofofia, riconoſciuti con accurata Teorica

nelle più fegnalate invenzioni ed eſperien

ze ſin’hora ritrovate dagli Scrittori di

queſta materia ed altre nuove dell’Auto

re medeſimo. Dedicato alla Sacra Mae

flà Ceſarea dell' Imperatore Leopoldo . I.

In Breſcia MDCLXX, per li Rizzardi .

T A V O L A

Dei Capi contenuti nel Prodromo

all’ Arte Maeſtra .

Roemio, in cui l’Autore di

chiara qual fia per effer l’Ope

ra che promette, mentre ne

premette un faggio per di lei

ERG") Prodromo .

Cap. 1. Nuove inventioni di ſcrivere in

eifera in modo tale, che il ſegreto nafco

fto fia del tutto impercettibile, e la ferir

rura formi fenfi totalmente diverfi dal fe

greto, sì che non dia foſpetto alcumo di

cifera -

Cap. z. In qual modo un cieco nato

V 3 posta
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|

–

posta non folo imparare a ſcrivere, ma

anche nafcondere fotto cifera i ſuoi fegre

ti, ed intendere le rifpofte nelle medefi.

" i aa med.೧ pi, six. 3. In qual mọdo. Il polia parlare,

•ੰ i fuoi fenfi a chi :lonta.

no ſenza mandare nè Lettere, nè meſſag:

gìere «

· Cap. 4. Come fi posta inſegnare a par.

alare ad uno, che per effer nato fordo fia

muto: facando inſieme, che intenda con

gl’occhi l’altrui parole

~ Cap. 5. In qual modo fi postano fabbris

cate Uccelli, che da fe fteffi volino per

l’aria -

. Cap. 6. Fabbricare una Nave, che cam.

mini (oftentata fopra l’aria, a remi, ed

a vele, quale fi dimostra poter riuſcire in

pratica .. -

Cap. 7. Nuove inventioni di Termc= |

fcopii -

Cap. 8. Altre inventioni per fapere tut-

te le mutarioni dell’aria umida, e fecca.

Cap. 9, Fabbricare un Oriuolo, che fi

muova perpetuamente ſenza mai caricarlo,

í con ogni efattezza mostri, e fuoni l’

OfƐ a

Cap. 10. Accomodare un Oriuolo a pol.

were in guifa tale, che fi volti da fe me

defimo, quando è ſcorfa giù: tutta la pol.
Vere,

Cap. 11. Si prppone un moto perpetua
tutto artificiale . -

Cap. 12. Un altro moto perpetuo fi

mile al precedente Сар. |
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Cap. 13. Un altro moto perpetuo per

via di Trombe, ch’alzino l’acqua.

- Çap. 14. Un altro moto perpetuo più

facile a farfi degli altri. * ,

Cap. 15. Modo di distillare l’ aria, e

i convertirla in aqua, con un inventione di

i fare Fontane copiofe în luoghi, ne quali

non fia alcuna forgente d’acqua.

, Cap. 16. L’Arte Maestra d’ Agriceltura

a infegna a moltiplicare il raccolto della fe

å frente e

Cap. 17. Far nafcere qualfivoglia fiore,

4 e frutto in un Vafo di Vetro fenza fe

menza •

Cap. 18. Far un Oriuolo, che fi mova

| col confumarfi dell'Oglio in una Lucerna.

: Cap. 19. In qual modo chi cammina in

g Carrozza „overo naviga per acqua poffa fa

pere le miglia dell’ Viaggio fatto. -

! Cap. 2o. L’ArteMaeſtra di Chimica mo

fra la tramutatione de’ Metalli, ed addi

s ta lạ Strada per ritrovare la Pietra Filo

fofale, con il modo di fare le vere quint”

effenze .

; . Cap. 21. L’Arte Maestra di Medicina

infegna a fare una Panacea, o fia Medica

mento utiliffimo a prefervare, ed a guari

re d’ogni forte d’infermità

Cap. 22. L’Arte Maestra di Aritmeti.

ca infegna il modo di efaminare qualſivo

glia fomma, il quale non folo non può

; effer fallace, come gl’altri ufitati; ma in

steme moſtra, fe vi è errore, in qual par

* tira di Numeri egli fia. -

}}
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Cap. 23. Un nuovo modo facile di ca.

vare la radice quadra di qualfivoglia numero

ton la fola femma, ovvero con la fola fot.

trazione. - - -

L’ ki Met diſcorre fopra l’ Arte

della Pittura », moſtrando il modo di per

fezionarla con varie invenzioni, e regole,

pratiche appartenenti a questa materia

. Cap. 1. Přecetti appartenenti all’inven.

zione --

Cap. 2. Precetti appartenenti al Diffe.

gmQ , , , , , :- -

– Cap. 3. Precetti, appartenenti al colorire,

Cap. 4. Delle varie maniere di dipin

gere, e diſegnare con altre inventioni ap

partenenti a questa materia.

L’Arte Maeſtra prefcrive alcune regole,

pratiche efattiffime per fabbricare molte

forti di Cannocchiali, e microfcopii, ed

infegna alcune nuove invenzioni in queſta

materia, .

Cap. 1. Delli Cannocchiali di due Ve !

tri convesto, e concavo.

Cap. 2. Delli Cannocchiali di due, 0

più verri conveffi .

Cap. 3. Delli Cannocchiali di tre , o

più vetri »

Cap, 4. In qual modo fi poffa conoſce

re fe an,Verro fia perfettamente lavorato,

- : ***
-

etiandio ſenza farne l’ iſperienza con il |

Cannocchiale. -

Cap 5. Delli Microfcopii come fi for.

II)100 ,

Cap. 6. D’onde naſcano le imperfezzioni

delli

|
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delli Cannocchiali, ed in qual modo fi

poſſa tentare il rimedio.

Cap. 7. Della figura dei Vetri Iperbo

lica, Eliptica, e Parabolica .

Cap. 8. Dell’ ufo dei Cannocchiali, e

dei Microfcopii.

Р к о Ем і о.

Rà tutte le fcienze, niuna ve n’ ha

- per mio credere , la quale meriti,

che l’intelletto humano in esta s’impie

ghi maggiormente della naturale Filoſofia,

utile non meno che dilettevole, e del tut

to innocente ; poichè fe bene lo studio

della Teologia, tanto fpeculativa, quanto

morale ha un oggetto fopra ogn’altro ri

i guardevole, nulladimeno perciò appunto,

ch’ ella ha un oggetto fublime, poffono

effere più pericolofe le cadute, che molti

fanno in errori pregiuditiali a Dio, ed

all’anime pernitiofi. Lo studio delle Legº

gi è bensì utile per il governa Civile, e

Politico, ma l’intelletto fente in effo gran

ena in vederfi tolta la libertà al diſcor.

o, mentre vien captivato dalla volontà

de’ Legislatori, e vien sforzato a fotto

metterfi a quello ipſe dixit . . La Metafi

fica accuiſce l’ingegno sì con le fottili fpe

cularioni , ma riefce troppo sterile, men

tre gl’ intelletti più នុ៎ះ, Evanefrunt

in cognitionibus fuis, e fatti fimili ad Ixio.

ne quando ſtimano d’ abbracciare la Dea

della potenza fi ritrovano trà folte nebbie,

V 5. di

- s *,

*
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di errari . Se la Matematica fi trattiene

nella fola Teorica, diletta bensì con l’

evidenza delle dimostrationi, na rieſce ari

da, e fmunta fimile a quelle piante, che

*рpa&#по la vifta con una pompoſa m0.

strå di fiori, ma questi feccati, lafciano il

palato avido de’ frutti che non mai ma

turano. Dove che la ſcienza delle cole

naturali, non folo reca diletto nel rinve:

pire le çagioni più recondite delli effetti

più strani, na di più, fiendendofi a’ pr:

çetti di tutte le Arti, apporta tutte quel

le utilità, che ifperimentiamo dalla Me.

dicina, dalla Chimica, dall'Agricoltura,

dall’ Astronomia, dalla Nautica ,, dalla

Pittura e Scoltura, dalla Mufica, dalla

Meccanica,dall’Architettura Civile, e Mi

litare,dalla Pirotecnica, dalla, Metallaria,

e da tutte l’Arti, ſenza le quali ogn” uno

vede quanto farebbe infelice la condizione i

degl’huominit. Nella, qual fcienza chi non

vede quanto ampiamente fi ftenda il cam

po all’intelletto, mentre può, liberamente

diffonderfi, dove fe pure talvolta, inciame

pa, o. cade in errori, questi fono, o iu:

nocenti, o almeno leggieri, mentre non

pregiudicano, nè alla Religione, nè all'

viver morale. -

Jo, per tanto non folo, per le accennate

ragioni, tralaſciate per ora le altre ſcien

ze, ho preſo a ſcrivere la naturale Filo

fofia: ma, anche perchè di quelle molti

dotti ferittori, hanno trattato copioſamen

te sì che non vi refla tanto da defiderare,

« quan

*

|

|
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º quanto nella cognitione delle oofe natúra

; li e nella perfetione di tutte le Arti ,

* che da esta dipende. Hanno bensì molti

* fcritto fopra diverfe materie particolari di

" queſta fcienza, come Aristorile , che ci

* diede affai efatta notitia delli Animali,

* raccontandone l’hiſtoria, difinguendone le

* Parti , e ſpiegandone l’ arioni loro pro

* prie; come Teofraſto, che acutamente rin

# tracciò le-cauſe de vegetabili; e Dioſcori

i de, che minutamente ce li defcriffe; come

: Giorgio Agricola, che ci ſpiegò la natura

i delle cofe fotterranee, e ci ammaestrð nell’

& Arte Metallica ; come Gilberto, che ac-'

i, curaramente ci mostrò gl’ effetti della ca

a lamita , e ne toccò il principio, e l’ori

: gine: come un Herone Aleffandrino che

i nel Libro de Spiritalibus aprì la ſtrada

# all’inventioni di artificiofe macchine: come

rá Simon Portio, che degnamente trattando

å della natura del lume, e de” colori ſtabilì

molti fodi fondamenti dell' Optica. Con i

a quali molti altri hanno ſcritto ſopra le

; medefime, e fopra altre materie chi delle

» Meteore, come il noſtro Cabeo: chi dell”

* Agricoltura come Columella, e Palladio:

; chi di Affronomia come l’eruditiffimo,

ed accurariffimo Riccioli; chi di Fifono

z mia, come il Porta, ed il Baldo: chi di

Anotomia come il Balvino, ed il Veslin

í gio dei più moderni; chi di Mufica co

; il Zarlino, e l’ammirabile ស៉្យា：

Optitacore li P. P. Zucchi, e Grimal

2 di'; e di altre parti della ſcienza naturale.
* - デ V | 6 Niue
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Niuno però fin hora ha dato alle Stam,

pe un opera compita, la quale abbracci

tutte le parti di queſta ſcienza, con quell’

ordine, e metodo, che fi conviene, ac

ciocchè fi poffa havere una piena notizia

di tutte le cofe naturali, la quale non fi

fermi nella fola sterile ſpeculazione, ma

fi fteņda alla pratica, fondando i principi

flabili ſopra iſperienze certe, ed accurata.

mente fatte; e poſcia applicando le dot

trine già ſtabilite alla pratica di tutte le

Arti, acciò queſte fi pofano maggiormen.

te perfetionare. Anzi fe fi ha a dire il

vero, non folo non vi è ſtato alcuno, il

quale habbia abbracciato tutte le Parti;

ma, anche in quełła particolare, che mol

ti hạnno prefa a trattare, fono ſtati per

lo più manchevoli, e diffetrofi; nel che

dirò prîma gl’errori, che univerfalmente

fi commettono da quelli , che trattano

queſta fcienza ; e poſcia accennerò ciò che

manca a ciaſcuna parte, per poter cono

fcere quali fiano quelle cofe, che li nuc-

vi Filofofi naturali devono con ogni ftu

dio cercare per fupplire al difetto degli

antichi; come proccurerò io di fare, fe

non in tutto, almeno in buona parte,

non laſciando defiderare cofa , che fia di

momento in tutta l’ ampiezza della fcien- ,

za naturale, ed in tutte l’Arti, che in
effa, o nella Matematica hanno i fuoi fon-

damenti . 4 -

Incominciando dunque dalli errori, che

fi commettono univerfalmente nel moda |

* * - di
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:

:

:

:

;

di trattare questa ſcienza , mi fi fa innans

zi quello al pari d’ogni altro pernitioſo ,

che a tempi nostri è divenuto intollerabi

le , ed è proprio di coloro, che effendo

per - altro d’ ingegno acuto, e vivace, e

confidando folo nel proprio, trafcurano la

lettura de’ più gravi autori, e tutti posti

fopra di un folo vogliono difendere tutto

ciò ch’egli afferifce, e cercano ragioni per

falvar gl’ errori più majuſcoli, e vi fan

fopra commenti, e vi fabbricano nuove ſpe

culationi, trattenendofi fempre in affiomi

univerfali, e difcorrendo delle cole natu

rali , e lenfibili non dipendentemente dalle

ifperienze, e da fenfi, ma folo fecondo le

proprietà più generiche ; nel che confon

dono il modo di procedere aſtratto pro

prio della Metafifica, con la ſcienza del

le cofe fenfibili . Questi con oriofe fpecu

lationi fermandoſi nel centro di alcun prin

cipio univerfale, come ragnatelli v’ inco

minciano a lavorare intorno una tela con

fottiliffimi fili di acuti argonenti , che

riefce bensì mirabile, ma ſvifcerato, che

fia l’ingegno in ſimili orditure, fe contro

di effe viene una molca di un’iſperienza ,

che le fia contraria, ecco distrutta tutta

quella operofiffima teffitura. Ciò che fu

detto di Seneca Verborum minutiis rerum

frangit pondera, fi può ugualmente dire di

molti fcolaſtici, i quali quæstionum minuti is

Jcientiarum frangunt robur, mentre confu

mano il tempo in vaniffime questioni •

flimano haver fostenuto con dignità le par
-

ξΑ
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|

ti di un Fifico dopo che hanno cercate,

fe la materia poffa stare ſpogliata da tut

te le forme, fe l’ubicatione poffa replicarfi

in più lueghi, fe un corpo poffa eſsere

fenza fare in alcun luogo, o tempo ; fe

la privazione fia, principio delle mutatio

ni naturali quando ella è già partita ,ovve

ro quando è anchora nel fuo foggetto, e

cofe fimili » che nulla giovano alla cogni

tiore delli effetti, e caufe meraviglioſe,

cheº cgni dì vediamo nella natura: onde

poſcia interrogati, come fi propaghi la vit

tù attrattiva dell’ ambra, o della calami

ta ; come la luce fi rifranga in paffare da

un corpo più raro ad uno più denfo; come

fi formino i fogni nella fantafia, onde pro

cedano varii effetti fimpatici, ed antipa

tici, ed altre eoſe a queste fomiglianti,

altro non fanno rifpendere, fe non, che

ciò fi fa per qualità occulte ; che tale è !

la natura di quella fostanza; come fe al

trettanto non fappia riſpondere qual fi vo

glia rozzo villano-; e fe noi fi facciamo

più avanti, a dimandarli, in che confista

quella qualità occulta, con cui la calami

ta tira a fe il ferro, e non la paglia, e

quell’altra, con eui all’incontro l’ ambra

tira la paglia, e non il ferro, effi ripi

gliano, queſta effere la natura dell’ambra,

e quella della calamita; e noi partiamo

da loro, che altre non ci fanno riſponde

re, ammaestrati per riſpondere ad ogni

quistione, con dire, questo effetto proce

de dalla natura di quella cauſa, queſta

** - B3ls

A
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naſce da una qualità occulta, ovvero da

una virtù fimpatica; queſto è un tal fito,

questo è un tal moto; quell’ altra è una

tale ubicatione'; e così fcorrendo per i

dieci predicamenti, con , uno di effi fod

disfare a ciaſcun quefito ; che è quanto

- restare in una perfetta ignoranza , ſenza

foddisfare al defiderio, che restain noi di

fapere quał fia quella coſa fifica, e natu

che diverſamente opera nella calami

ta in tirare il ferro, e nell’ambra la pa

kaهب-

ll fecondo errore è come un ferpe di

due teste, che con doppio veleno ha in

fettato la ſcienza naturale , l’ uno dell’

inganne, l’altro della facile credulità : Vi

tii, che fogliono fempre andare accompa

gnati, benchè fiano parti di due mostri

contrarii, i? uno l’aſtuzia, l’altro la fem

plicità; perchè chi è facile al credere ».

fuol effer parimente facile in voler far cre

dere ad altri, e ingannare per parere di

non efferfi ingannato ; e chi è curioſo in

dimandare, è altrettanto pronto in parla

re come habbiamo, in qu. Verfo.

Percontatorem fugito, nam garrulus

idem est: *

Ciò che manifestamente fi vede in quel

li, che agevolmente credendo le novelle

fparfe, facilmente anco ingrandiſcono il

fatto, a cui diedero fede ; de quali dice.

Tacito: fingunt ſimul creduntque .

* * *
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facilità di credere, e ſcrivere anche le co.

fe, che non fomo autenticate nè dall’eſpe.

rienza, nè dall’autorità è di due forti :

poichè o fi dà troppo facilmente fede ad

alcun fatto , ovvero ad alcun affioma , e

* dottrina. Nel primo genere fono molte

historie di cofe naturali ripiene di molte

falfità , come fono quelle di Plinio , di

Cardano, di Alberto, ed altri , che han

no registrato ne’ fuoi Libri tutto ciò, che

hanno udito raccontare, fenza difcernereil

vero dal falfo; ond’è che queſto a quello

pregiudica, e mette in derifo la fcienzani:

turale, quale alcuni hanno fondata fopra il

perienze non folo non fatte da loro , ma

poi ritrovate da altri manifeſtamente fil

fe, e per tali convinte . L’ istesto è accaduto

nella Chimica ; perchè i libri che tratta.

no di tal’ Arte fono per lo più ripieni di :

tanti fecreti , che non fi tengono alle pru0" |

ve, ed al cimento della pratica , che ſe i

bene molti ve ne fono veraci , tutti ven

gono condannati con diſcredito di quel

l' Arte per altro utiliffima alla ſcienzi ;

delle cofe naturali , purchè fia prattica

ta da un intendente maeſtro ; il qua

le fe non ritrovarà quell’ oro che cerca;

gl’ accaderà almeno ciò , che a figliuo:

li di Eſopo , i quali avendo intefo dal

Padre; ch’egli haveva nelia fua vigna fot:

terrato un Teforo , fi pofere a rivangar:

tutto il terreno di quella, onde poi iac

colfero una copiofa vindemia. |

La facilità poi del credere alli ತ್ಗ
* E ɖ0ſ
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e dottrine altrui ha fatto, che le fcienze,

trà le quali anche la Filoſofia naturale ,

st fono fermate in quelle opinioni già con

cepite , e ricevute dagl’antichi, fenza cer

car più oltre di perfetionarle, e emendar

le ; ond” è che fi fono abbracciati per iu

dubitati alcuni principii, che dall’indutio

ne, e dalle ifperienze fatte di nuovo fono

-ſtati ritrovati falfiffini . Perciò fe bene è

vero che, come afferiſce il Filofofo , opor

atet di/centem credere, e però vero ancho

ra , che oportet jam edoćium judicio fuo

иfл • - *

Il terzo errore è lo fmoderato affetto,

che alcuni portano all’ antichità ed altri

alla novità: nel che queſte due figlie del

tempo malamente imitano la natura di ef:

ſo ; poiche fi come il tempo divora i fuoi

figli , così l’ una di queste due Sorelle di

vora l’altra ; mentre l’antichità invidia le

cofe ritrovate di nuovo ; e la novità non

fi contenta di aggiongere cofe nuove, ma

: vuole diſtruggere le antiche · Devefi dun

que trà tutte le strade, ( che tutte ci ven

: gono additate dall’ antichità ) confiderare

qual fia la buona ; quale ritrovata , non

, dobbiano in effa fermarfi , ma maggio:»

# mente inoltrarfi in effa, conforme il con

a figlio del Profeta : State fuper vias anti

:鷺 & videte quenam fit via rećia, C9.

a bona, Ć”, ambulate in ea. Perciochè è ve

：៣o che Antiquitas feculi , est iuven
tus mundi.

4 · Il quarto errore, il quale naſce dal pre

t# ceden



go ., Saggio del Prodromº

eedente , è un certo timore , e diffidena

“di non poter ritrovare cofe nuove , per:

chè altri non l’hanno ritrovate per tanti

fecoli addietro; come fe it tempo, fi fol.

fe invecchiato di tal maniera , che non

foffe più atto a generarę nuovi parti. Ma :

fi toglierà tal diffidenza fe offerveremoche

prima di ritrovare alcuna nuova invenzio

ne, ogn” uno fi maraviglia ch’ella fia pol.;

fibile à ritrovarfi; dove che ritrovata che :

fia ogn” uno fupifce, che fia stato tanto :

"tempo a ritrovarfi. Altro dunque non v’i

abbiſogna, che il difprezzare questo vano :

timore, confiderando la fpeditione nell’A.

fia fatta da Aleſſandro, quale da principis :

flimavast difficilistima ; poichè con verin :

'diffe di lui l’historico. Nii aliud quamla :

me aufus eſt vana contemnere . :

Il quinto errore fimile al predetto , t ;

come quello delli heretici de’ nostri tem :

pi, i quali flimano, che efaminando cia“

cuna fetta , o dottrina fiano ſempre per

incontrarfi in quelle , che già fono fa: :

riprovate per falſe; onde fe ne rimango :

no nella propria , quale conofcono effet i

falfiffima ; quafi che anche glº huomini

dotti , o per timore di costarfi -dalle º

pinioni correnti , o per accostarfi , e lu

fingare la moltitudine del volgo, abbrat

ciano ſpeſſo quelle dottrine , che hannº

più del popolare, e meno del vero ; af

fecondando il tempo cioè la corrente ,

che appunto, come quella del fiume, la

fcia fommergere le cofe , che hanno pº

3.



del P. Tana . 91

fo, e ſodezza, e feco a noi conduce le

cofe più vane e leggieri.

Il feste errore, che fi commette nella

fcienza naturale, confifte in voler trop

po preſto applicare i principii, e le dotº

trine di effa alla pratica delle arti; cioè

prima che fiano bene ſtabilite tutte le

dottrine , e principali affiomi , ſopra li

quali fi hanno a fondare i precetti dell?

arti ; onde avviene, che mentre fi atten

de alla pratica di alcun” arte non bene

ſtabilita ſopra li fuoi principii, fi trafcu

ri la più intima cognizione di quelle co

fe naturali, intorno alle quali tal’arte fi

eſercita: e l’arte medefima appoggiata a

principii, e fondamenti debolì non poffa

perfetionarfi. Molte invenzioni fi ritro

varebbero, con le quali fi perfetionareb

bero le arti, fe nella fcienza delle cofe

naturali fi ftabiliffero prima alcuni prin

cipii, e dottrine per l’addietro da altri

non confiderate; onde per ifcoprire nuove

cofe, non dobbiamo fermarfi nel piano

delle fole dottrine correnti, ma falire più

alto come chi da una Torre vuol mira

te oggetti nuovi e lontani , quanto più

fublime s’innalza, tanto più ſcopre di re

moto, e recondito. -

Il fettimo errore è di coloro, i quali

meritamente fone riprefi da Heraclito »

perchè querunt veritatem in microcoſmis

fuis , non in mundo, majeri , cioè a dire

hanno in tanta veneratione il proprio in

telletto, e le proprie ſpeculazioni , che
tutt k
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*

tutti intenti all’opere della mente trafer:

rano l’iſperienza , e l’ offervatione dell:

cofe naturali, fenza le quali non fi può

ဖွံ့ cofa alcuna nella fcienza delle

gofe fenfibili, effendo l’ ifperienze i pri:

, mi elementi , e quafi l’ abbecedario , nel

quale dobbiamo far ſtudio, per poterim

arare a leggere questo gran volume del

e cofe naturali , che Dio ci metre con

tinuo avanti agl’occhi ; onde chi defide

ra di poterne intender alcuna cofa deve

offervare minutamente tutti gl’ effetti,

combinando infieme l’uno con l’ altro,

e rintracciandone le cagioni che coerera

temente quadrino agl’ uni , e non repl"

gnino agl’altri. -

L’otravo è di quelli , li quali effendo

tutti dediri ad alcun’arte, o facoltà vo.

gliono frameſcolarla in ogni cofa , e ri”

durre a quella tutti ###### ; così Gil.

berro pretefe ſpiegare tutti gl’effetti del

le cofe naturáli con la proprietà della

calamita, da lui molto ammirata, e flu:

diata. Ed i chimici con alcune poche iſ.

perienze delle loro formaci , flimano di

poter render ragione di tutte le mera

viglioſe opere della natura : così Plato-

- ne andava meſcolando la fua Teologia in

tutte le cofe naturali; Ariſtotele la fua

Logica; Proclo con gli altri Platonici la ,

loro matematica . In fomma è proprio

delli intelletti poco fecondi, li quali han

no un fol figlio, l’amarlo fmoderatamen

te ed haverlo fempre innanzi; ende face "

famen
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amente Cicerone rammetnorando varie

pinioni intorno alla natura dell’Anima,

opo aver detto, che un certo , il quale

rofestava l’ arte delľa Mufica , flimava

ffer l’anima un’armonia, foggiunge, hic

b arte fud non receſſit. \

Oltre li errori predetti , che confiftono

el modo di cercare la verità altri ve ne

ono in ordine al fine, che fi prefiggono

uelli , che nella ſcienza fi efercitano ,

oichè in vece di procurare di aggionge

e alcuna cofa , e perfetionare quell’ ar

e , che profeſſano ; molti fi contentano

? interpretare fottilmente gl’ altrui fcrit

i, altri di compilarli, e ridurli a meto

o migliore, altri fono tutti intenti ad

mpugnare, e diſtruggere l’altrui Senten ·

e; con il che può bene crefcere il frut

o, e la vendita delle fcienze , ma non

|ià il fondo, ed il patrimonio.

Ma graviffimo fopra ogn’altro è l’er

ore di quelli , che deviano totalmente

al fine della fcienza , studiando alcuni

er una fola inquieta curioſità, altri per

olo diletto, e paffatempo: chi per fine

d’acquistarfi nome ed kie ; chi per

Procacciarfi richezze ; e chi , per reftar

rincitore nelle contefe de’ letterati ; effen

lo pochiffimi quelli , che s” mpigញុំ

ielle Lettere per eſercitare il lume –

ntelletto ottenuto da Dio a fine di gio

arejal genere humano; come fe chicer

a le ; ſcienza andaffe in traccia di un a

Fiato letto, in cui polfa ripofare l’inge

gno**
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gno inquieto, ed anfiofo;overo di un Port

co ameno, in cui paffeggiare per tratte.

nimento; o una torre fublime , da cui:

la mente ambitiofa poffa mirare , e di:

preggiare; l:altrui fapere, o una voce:

inefpugnabile per combattere nelle diſpu

re", o finalmente uma ricca bottega per

ImeľCalitare e -
:

Da queſti, ed altri fimili difetti è pro

ceduto, che le fcienze tutte , e partico.:

larmente quella delle cofe naturali , fu ;

no reflate molto imperfette, e manche,

voli, nelle fue parti ; e per dire della:

fola natura le Filoſofia, di cui folo pren:

do a trattare in quest’ Opera dell'Ane'

Maestra, conviene prima distinguere :

Parti, e poi vedere ciò che manca :

ciaſcuna.

Dividefi dunque primieramente la ſcien:

za Náturale in fpeculativa , ed Operati:

va; di quella diffe. Democrito in profa:

dis mineris latere demerfam : di quel:

dicono i Chimici Vulcanum alteram na:

turam eſſe ; quella cerca l’ oro nelle mi :

niere, cioè la verità nelle fue cauſe que ;

fta ne fa il faggio, lo purga : e lolp

nelle fornaci, cioè con l’ iſperienza est:

mina , ftabilifce, e º mette in chiaro :

medefima verità, e fe non fà al cimentº

la rigetra. Queste due parti non fi devo:

no feparare l’ uma dałPaltra, effendo :

feº eonneste con ftřerto legame, ual"? |

quello delle cauſe con i loro effetti ; ::

żi elle fono una foi ſcala di più gradº
», - nl ;
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ni , per cui dobbiamo falire dalle ifperi:

enze prattiche , alli affiomi, º principii

ſpeculativi; e deſcender dalli affiomi , alle

fperienze ; ed alle nuove inventioni in

ogni arte.

TCiaſcuna di queſte due Parti fi fubdi

divide in altre molte. Poichè la fcienza

naturale fpeculativa è di due forti : l’

una la quale tratta delle cofe fenſibili, e

materiali; e questa fi chiama con il pro- .

rio nome di Fifica; l’altra difcorre delº

e nature , e foflanze ſpirituali , come

fono Dio, gl’Angeli , ed Anime ragio»

nevoli ; e queſte fe vogliamo flare al mo:

do di favellare degli antichi Sapienti

fi dewe chiamare Metafifica; poichè quel

laľ, che i moderni chiamano metafifica è

* tratta dell’Effere in generale, e delle fue

univerfali proprietà è un altra fcienza,
che con proprio nome fi chiama Filofo

fia prima. Tralaſciando dunque la Meta

fifica come aliena dalla mia Opera , mi

ဂ္ယီဒွါရှိ di dividere la Fifica ( quale folo

* voglio abbracciare nell’Arte Maestra . )

* in tre parti ; poiche tutta la natura del

* le cofe fenfibili , o è raccolta in uno ,

overe è fparfa in varie forti di cofe ; è

º raccolta in due modi o per i principii

univerſali , ne quali convengono le cole

particolari, ovvero per ragione dell’ ordi

* ne, e collegamento di tutte le parti, che

* compongono l’Univerfo. Si che una par

* te doverà trattare delli , principii delle

cofe fenfibili ; l’altra del Mondo , e fa*,

|- brica
(!
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brica dell’Vniverfo; la terza delle natu.

re fparfe, e divife in varii generi, e fpe

cie. Queſta terza Parte đi nuovo fi divi- ,

de in due parti, l’ una io addimando fifi- :

ca delle cofe concrete ; l’altra delle afirat :

te ; quella confidera le nature particolari

veſtite de’ loro ឆ្លុះ accidenti, questa

confidera gl’ aceidenti fparfi per varie na

ture, pigliandeli con una certa aftratio-

ne , inquanto fono communi a m olti . .

La Fifica de’ concreti ha tante Parti, in

quante fi può dividere tutto l’effere ma

teriale, e fenfibile ; queſto fi fuol diviđe

re in tre regni, e provincie ; l’uno delli

Minerali, l’altro delli Vegetabili , ed il

terzo delli Animali; alli quali deve pre

cedère il trattare di corpi Celesti, de mi

ffi, imperfetti, L’ meteorologici, e fotterra

nei . La Fífica delli aftratfi fi può divi- ..

dere in due Parti ; l’una tratta di t urte

le ferti di moti, che a tre univerfalmen

te fi riducono ; cioè naturali , violenri , .

ed artificiali; e ciaſcuno di queſti tre è di :
a * |- |

due forti, f mplice, o compoſto, moto vio-

lento, ſemplice chiamo il moto retto, e cir

colare ed artificial: chiamo quello, ch’e me

fcolato con varietà di moto retto, e circo

lare ed artificiale femplice, chiamo il moto

:

retto, e cireólare. Il moto naturale fem- :

plice è di più forti; il primo, e fempti·

ciffimo è il mbro circolare de Cieli , ed

il moto retto de'le coſe grevi, o leggia

ri . Il fecondo è il moto đi trepidāzio

ne, o ondatione. Il terzo è quello
fi fa
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fifa dalla naturaper fuggire il vacuo. Il 4úar

to è quello che naſce dalla condenfatio.

ne , e rarefatione . If quinto è quello”

che naſce dalla compreſſione de corpi ,

che refiſtono złła penetratione . Il festo è

quello che fi fa dalle Parti , mentre ogn”

una và naturalmente a collocarfi nel luo

go conveniente, acciò che il tutto fia ret

tamente diſposto. Il fettimo è il moto

cagionato da un altro fimile ; come quan

do un corpo mosto muove l’altro vicino.

L’ ottavo è il moto di eccitamento , che“

fi produce allora quando un agente rifve

glia la virtù ſopira, e nafcofta di un af:

tro: Il mono è il moto, predominante,

che impediſce, o reprime gl’altri mori meno

potenti. Il decimo è quello di fiſtole, e

- diafole, qual è quello dell’arterie . L'un

decimo è quello di fimpatia , ed antipa

tia. Alcuni aggiongono quello , che in

prime alcuna virtù alle cofe, ſenza co

municarli alcuna fostanza ; quale io nego

poterfi fare, e refterà provaro a ſuo luo.

go , In oltre vi fono li moti proprii di

ciaſcun fenfo, della Fantafia”, e dell’ Ap:

etiro ; ma questi fi devono ſpiegire At

uogo proprio, ove fi tratta delle opera

tioni delli animali ; foto a pr det ti moti

fi deve aggiongere la quiete , con ciò che
fa refiftenza al mofó, · ·

Dalli predetti moti naturali femplici

provengono i moti' naturali compoſti, che

fono l’ alteratione, la mifiione , la fepa:

ratione, la generarione, e corruttione , l'

N.R.Opuſc,T.XL, Х 铁以<
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aumentatione , e diminutione ; poichè i

moti femplici, che naſcono da più inti

mi penetrali della Natura continuati, mef.

colati, replicati, alternati, raffrenati, in

citati, ed in molte maniere variati fono

cagione di tutti gl’effetti , che ammiria

uno nelle cofe fifiche, - -

La feconda parte della Fißça aftratta

confidera gl’ accidenti , che fono commu-

ni, o a tutte, o almeno a molte foſtanze

materiali, come fono il raro , ed , il den

fo ; il greve , e leggiere ; il caldo, ed il

freddo; l’humido ed il fecco; il volatile,

ed il filfo; il folido ed il fluido ; il cru

do, ed il pingue, o concotto ; il duro,

ed il molle ; il fragile , ed il maleabile;

il porofo, e ſenza pori continuo; il fimi

lare, e diffimilare; il ruvido, ed il lifcio ; ,

il tangibile, e che non fi fente al tatto ; il

föttile , fpiritofo, edil groſſo ; il ſpecificato,

e non fpecificato ; l’organico, ed inorgani- :

co; il fibrofo ed il venofo ; l’animato ,

ed inanimato; e fe altro v’è di accidenti :

confiderabili in più foflanze, poichè dadla ;

diverſa combinatione di queſti nafcono le

proprietà , cioè gl’accidenti particolari di :

siaſcuna fostanza. -

Alle due parti predette fi deve aggion

體 la mifura de predetti moti ; la di

ſtanza, e vicinanza, che chiamafi la sfera

dell’ attività delli agenti ; la quantità, e

dofe delle qualità, e virtù delli agenti, o .

fole, o unite molte infieme ; ciò che poſ.

fa fare alcun agente flando vegeto nel fuo

* - vigo
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vigare, overo rintuzzato , e debole , fti

molato da un altro agente, overo fopito,

ed addormentato in breve, o ili lungo ſpa

tio di tempo, e coſe fimáli: . -

Finalmente fi devono aggiongere "come

* due appendiei molto confiderabili , t pra . "

blemi naturali, e gl’affiomi, overo aforis.

mi più principali delli antichi Filoſofi,

ed anche de moderni che fanno alcuna

; nuova fetta: Quelli appartengono alla Fifica

| fparfa; questi alla Fifica unita, e gl’uni, º

e gl’altri fervono per muover dubbio, ed :

- efaminare moito bene le cofe prima di

ſtabilire la verità; i primi muovono dub

bio circa le cofe particolari , i fecendi

= fopra i principii Univerfali. . . . . .

* Reſta che noi vediamo come fi divide

* ła Fifica operativa. |

:: - Queſta ha due parti , l’ una è 1a Mec

3 canica ; l’altra è la Magìa naturale . Per

3 meccanica intendo quella, che è congion

ta con le Cauſe Fifiche , onde dalle iſpe

rienze fi posta venir in cognitione della

natura di ciaſcuna coſa materiale, e quin

di ſtabilire i veri principii univerſali , che

i fervono di fondamºrro, per ritrovar nuo

ve inventieni rrattiche, e perfetrionare :

; rurte ile arti . Poich è furte le inventioni

meccaniche o fono nare a cifo o ſono ſta

re ritrovate industriofam eate : e di queſte

feconde, altre fi fono ritrovate per una

cerra eftenzione delle antiche aggiongendə,

componendo, o trafportando; altre con it

lume ricevuto dalli principii ed affiomi
# X a. verati

- V
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veraci della Fifica , e della Matematica ;

onde le operationi meccaniche 3 ed iſperi

mentali devonocajutare l’intelletto a fon

đare nuovi principii cavati dall’ induttio

ne di-molti effetti pratici , e con il fon

damento di effi principii farfi strada a

nuove inventioni.

Per Magìa naturale intendo con gl’an

tichi Scrittori quella parte di fcienza na

turale, la quale fervendofi della cognitione

delle cauſe più nafcofte, e recondite, opera

effetti straordinarij , e meravigliofi: circa

di che giovarà molto havere un catalogo di

quelle cofe, che non ancora fi fono ritróva

fey e fi flimaro communemente impoffi

bili, come il fare una nave, che camini

per Aria, il volare gl’huomini come gl?

uccelli; il moto perpetuo, le lucerne per.

etue , la , pietra filoſofale da trafmuttare

i metalli, la medicina univerfale per tutte

le infermità, il modo di ringiovenire , e

fimili . Ed a queſte aggiongere un altro

catalogo delle cofe, che già fi fono ritro-

vate con tutto che prima fi stimafero dif.

ficiliffime , e quafi impoffibili ; poichè !

: non folo daranno animo , ma an-. |

e ajutaranno, ed apriranno la ſtrada a

ritrovare le prime, quando non fiano ve

ramente impoffibili .. |

Finalmente alla Fifica i coh tutte le fue

盟 già nominate, fi deve aggiongere la

atematica, ſenza la quale la parte ope

rativa della Fifica farebbe: imperfettiffima,

poichè appena vi è arte la quale pigli li.
. v s & fuoi

*
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fuaf, principii dalla Fifica , e non anche

dalla Matematica: la quale quando è fem

plice , è di due forti : l’una confidera la

quantità diſcreta , e fi chiama Aritmeti

ca: l’altra la quantità, continua, e dicefi

Geometria, ciaſcuna delle quali hora fi fer
ma nella, fpeculativa, hora fi stende alla

pratica. Quando poi alcune di queſte dre

Parti, overo ambidue infieme fi unifcono

con qualche parte della Fifica , partorif

cono varie fcienze , ed arti, che fi chia

mano Fificomatematiche, perchè fonofon

date nelli principii dell'una infieme; a
dell’altra fcienza: così dalla. Geometria ,

e da quella parte di Fifica , che tratta

della vifta , de? colori, e della luce, vien

partorita la Perfpettiva, la, Scultura, e la

Pittura . Dall’ Aritmetica unita a quella

parte della Fifica, che confidera il fuo

no, maſce la Mufica : fimilmente l’Aſtro

nomia, la Cofrnografia, l’Architettura ci

vile , e militare, la machinaria, e l’altre

fono tutte miſte, e fondate parte ne prin

cipii Fifici , e parte ne principii , o di

mostrationi matematiche', come fi vederà

nella notra opera : anzi quafi tutte le

più belle inventioni , con le più efqus

fite perfettioni dell’ arti , fi fono ritro ·

vate con l’ ingegnofo meſcolamento delle

due fcienze predette: e chi eferciterà acu

tamente l’ingegno nel combinare infieme

varie Parti della Fifica con quelle d lla

Matematica., applicando i principii dell’

una a quelli dell’ altra, potrà ritrovare.

- 3, moltif»
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moltiffime envove arti , e perfettionare fe

già ritrovate, producendo effetti maravi

gliofi; il che fi deve attentamente avver

tire da chi aſpira alla gloria di cofe nuo

ve, e ſtraordinarie . :: -

: Ripigliando dunque da capo tutte le

: Parti della Fifica già numerate tanto fem

s plici, quanto a mists *di Matematica , fi

fpeculative, come pratiche : confiderare

mo in ciaſcuna, a qual fegno di perfetio

- ne fiano ftate fin hora ridotte dall’ intel

-letto humano, e qual cofa manchi, e

.refli a defiderare . - - - -

Primieramente non ritrovo opera com

pîta, la quale congiunga con quell’ ordi

ne che fi doverebbe la Fifica fpeculativa

con la pratica, riducendo tutte l’iſperienze

più certe, e di maggiore confideratione a

certi capi di diverfe Parti della Fifica,

per flabilire con effe li principii della me

defima fcienza, e poi stendendo i medefi

mi principii a nuove inventioni, ed in or

dine a perfetionare, le arti, e ritrovarne

delle altre: anzi l’ ifperienze che appor

tano molti, le ritrovo non folo confuſe,

e con poca fcieľtezza, ma in gran parte

fallaci, difetto nato dalla troppa creduli

tà delli Scrittori, che le hanno traſcritte

l’uno dall’altro, fenza vederne l’effetto,

ſtando coune fuol dirfi in fide Parentum;

il che ha recato grandiffimo danno a que

fla ſcienza, deducendo da falfe fuppofitio.

ni, falfiffimi principii . Nel che fi deve

avvertire di non fondare mai alcun prin

* - С! -
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eipio fopra ifperienze, che nen fiano eer

º te, e provate ; procurando di ſtabilire la

" verità, non fopra una fola , ma fopra

* molte iſperienze fe fia poffibile; ed of

fervando fe il principio, e verità stabili

ta fi confaccia ad altre ſimili eſperienze :
i poichè all’ hora fi deverà stimare infalli

i bile un principio, quando coerentemente

# a quello caminano tutte le altre cofe del

º la medefima, o fimile materia.

, Manca dunque a quella fcienza una no

i titia, efatta, è ben ordinata đi tutte l’

ilperienze, le quali fiano certe, e prova

º te, tanto naturali, quanto artificiali, e

miſte: e queſte fi devono ridurre a capi',

4 conforme l’ordine delle materie, le quali

a fi trattano, premettendo le dette ifperien

* ze, e pofcia ſtabilendo con quelle i prin

á cipii , e le verità proprie di quella mate

i ria, e con effi rendendo ragione delle

* ifperienze medefime, mostrando la coeren

za de’ principii con tutte quelle ifperien

ze; - il che noi procuraremo di fafe nella

i noſtra Arte Maeſtra, quanto comporterà

il noftro debole intendimento.

Tutte l’iſperienze fi poffono confidera

re di tre forti : la prima intorno alle ge

nerationi naturali di tutte le cofe mate

riali, e fenfibili, come delli minerali , del

li vegetabili , e delli animali, e anche del

le mutationi, ed accidenti ne corpi cele

fii, delli elementi, e de mifti imperfetti.

La feconda intorno alle generationi che

fono fuor dell’ordine naturalé, e fi chia

Х 4 Ina
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mano pretergenerationi, e tutto ciò, che

fi fcofia, dal corfo ordinario della natura;

o fia per ragion del luogo particolare, o

del concorſo di cauſe straordinarie ; o per

qualche altro infolito, cafo, o accidente;

sì de moſtri, nelli animali, e nelle piante;

sì de’ portenti meteorologici; e- fotterra.

nei ; sì d’ alcun Individuo fingolare nella

fua ſpetie; sì di altre nafcofte proprietà.

straordinarie. La terza, intorno all’ iſpe

rienze artificiali, le quali, fono, moltiffi,

me da notarfi in ciaſcun arte, non trafcu

rando le più triviali , ed. นกี้เata qpando

da queste fi postano dedurze, verità non

- ordinarie, ei,di molte confeguenze .

La prima forre d'iſperienze, per quan

to appartengono alla generatione delliani

mali, de vegetabili, e minerali, è fiata

affai accuratamente offervata da. A riflote

le, da Dioſcoride, da Teofraflo, da Gior.

gio: Agrícola », e da, altri ; non, così di

quelle che appartengono alli elementi , td.

alle coſe meteorologiche, fotterranee, e

celesti Ú.“ {.*

La feconda, forte è fiata affai trafcura:

ta dalli antichi, e folo il moderno Al-.

drovando l'ha in buona parte illustrata.

La terza delle iſperienze artificiali, fi ri

trova, fparfa in molti, Autori, ſenza al

cun buon ordine, e molto imperfettamen,

te. Tutte tre poi fono, come diffi, rí

piene di molti inganni, e fallaçie, effen

do molte cofe oſcure, altre incerte, ed

altre del tutte falfe; oltre, che non fono,

** -”. ԳCո
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confiderate, ed ordinate in modo, che

fervano al fine, che pretendiamo, di fta

bilire con elle le più foſtantiali verità.

della ſcienza naturale ..., . -

Quanto, poi a quella parte della Fifi

ca, che tratta de principii delle cofe fenº

fibili, è stata maneggiata: affai bene da.

molti, e particolarmente da alcuni mo

derni ; tra quali: il noſtro P. Cabeo , e

dopo lui il Gaffendo ; ma in effi fi può

defiderar maggior metodo, ed un indut

; tione megliore di maggior numero di efat

a te ifperienze.

*

yi

·

4.

----

*

Quell’ altra parte, che difcorte della

fabrica dell’Univerlo con l’ ordine e col

legamento delle-fue parti, non la ritrovo,

trattata con quella dignità , che merita.

una materia fi nobile . Poichè febene mol

ti hanno fcritto, operes degne di Astrono

mia, e di Coſmografia, particolarmente.

il noſtro, P. Riccioli nel fuo, impareggia

bile. Almageſto; questi però fi fono fer

mati nella confideratione de moti Celesti,

nelle miſure delle grandezze de' Cieli, e.

della Terra, nelle loko, diſtanze, e nella

defcrittione de’ fiti; fenza confiderare l”

ordine, e conneffione delle cofe terrene;

con le celesti; la virtù ed efficacia dell”

operare dell’une nell’ altre, e la dipen

denza nelli effetti, quali fi debbano at

tribuire a queſta, o a quell’altra stella,

qual fia la vera, 'e fifica foſtanza de’ cor

pi Celeſti ; quale fia la cagione del loro

moto: perchè alcuni veloci 5 altri tardi s:

х. 5. ag:
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aggirino; perchè altri intorno alla Ter

ra, altri intorno al Sole, a Giove, a Sa

turno; perchè hora vicini, hera più lon

tani dalla Terra, e cofe fimili; ed ancor

chè delli effetti, ed influenze de’ Cieli,

molte cofe fi leggano appreſſo gl’aſtrologi

giudiciarii, fono però tanto vane, e fi

mal fondate, che meritamente da huomi

ni di giudicio ß hanno in conto di pazze

chimere, e di vere bugie, effendo quelli

fimili a Prometeo, che cingannò Giove

con un bue, il quale haveva folo la pelº

lę grande, bella, e ben difpofta, ma fotº

to di effa nen v’era, che paglia, e fo

醬 . Moſtrano costoro un Cielo fatto da

Dio, qui extendit Cælum ficut pellem, con

bell’ ordine di regolari fistemi, diſposto;
na vi maueano ſe vifcere ; cioè le ragic

ni Fifiche, dalle quali, fi postano ſtabilire

le verità intorno alla natura, foſtanza,

moto, ed influffi di effi, E benchè io

del tatto condanni quella parte di Astro-

logia giudiciaria, la quale foggetta il li

bero arbitrio alle influenze delCielo; non

pretendo però condannare quella, che git

dica de’ futuri avvenimenti nelle cofe fifi

che, e naturali ; ceme fono le mutationi

dell’aria, l’impreſſioni mereorologiche,

ed altri effetti neceſſarii, che dependono

da neeeffarie cagioni; ma folo dice ebe

questa parte ha alcuni fondamenti falfi, i

quali fi devono rigetrare., valcuni veri,

che fi devono ammettere, ma adoperare

son maggior cautela di quello, che fi fat

* ' eis
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cia communemente dalli aſtrologi: e che

molti altri fe li devono aggiongere, dopº

che fi faranno ben conoſciute le proprie

tà, e natura delle Stelle, e de loro in

fuffi, conforme vedremo a fuo luogo, in

cui procuraremo di riformare queſt’Arte,

acciò in tal modo corretta, poľa non

folo con diletto, ina utilmente efercitarfi.

* La terza parte, che difcorre delle na:

ture fparfe in varii generi, e fpecie, ri

trovo effere molto più imperfetta delle

due precedenti ; e ciò non folo mentre

tratta delle cofe aftratte, ma anche delle

concrete ; poichè quanto a questo non fi

º ritrova alcuno, che abbracci tuttº le Par

ti, e di ciaſcuna numeri l’ifperienze, de

3 ducendo da effe con buon ordine le veri

4 tà, e principii di questa fcienza; e ben

2 chè molti habbiano trattafo di una parte,

é o fpecie di cofe particolari ; ciò però han

3 no fatto molto imperfettamente, non pe

netrando a fondamenti, e ragioni più re

a condite delli effetti, e ciò per mancamen

to dell’induttione, e buon ordine di efaț•

te iſperienze. Quanto poi alle cofe astrat

te, sì delle varie forti di moti, come di

tutti gl’ altri communi accidenti, chi v”

è che difcorre fondatamente di tutti quel

3 li, che habbiamo accennati di fopra ? Cer

to in queſta parte è tanto manchevole la

3 Filofofia naturale, che fe i Filoſofi pro

curaranno di fupplire a quello, che le

; manca, vedranno a quanto maggior per

i fetione poſſa falire questa fcienza, e quan.

| X 6 TO
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to ajuto con effa fi poſſa, apportare al ge

nere humano per mezzo di nuove arti,.

ed inventioni, che non per altro ci fono.

anchora nafcofte, fe non perchè habbiamo,

dalli Scrittori una cognitione folo fuper

ficiale delli moti, e mutationi, con gl’,

altri communi accidenti fopra numerati,

ciaſcuno dei quali richiederebbe un intie

ro trattato, ed io nell’Opera promeſſa,

Procurerò di non laſciare alcuna cofa in

torno a questa parte della Fifica, ben con

ſapevole di quanta, importanza, ella fia ,

come quella in, cui fi ftabiliſcono li, fon-.

damenti, più, univerfali , che fervono a

tutte le inventioni, in ogni forte di facol.

tà pratica . Che fe non mi flenderò tan

to lungamente in quęsti, trattati, quanto.

la materia il richiederebbe, ciò, non farà

perchè io non ne gonofca: la, neceſſità ;

ma naſcerà dalla, vita. troppo breve in pa

ragone dell’arte, ondę , fe queſta, non riu

fcirà perfetta maestra, in dare la compita

cognitione di tutte le cofe, infegnerà al

meno la vera strada per giongervi, da chi.

animoſamente s’accingerà al camino.

Quanto poi a quelle due appendici, l’

una delli, affiomi: fopra, quali varie- ette

di Filofofi naturali hanno fondato, le loro

dottrine : l’altrą di, varii, problemi, quel

la fi ha in Plutarco, ma molto digiuna,

e niente utile al fine, che pretendiamo,

per effere ſenza, alcun, buon ordine ; que:

sta, fi ha in Arifìotele, ed alcuni, altri,

ma anch’ ella molto, ferile, e non bene.
di--

*
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distribuita come fi, doverebbe ne’ſuoi capi.

proportionati a ciaſcuna materia.

Vengo, finalmente alla Fifica operativa ;

di cui quella Parte, che ho chiamata Meç

çanica è molto manchevole ; poichè ſe

bene fi ritrovano, molte iſperienze ſparſe

ne” libri, di varj, Autori, non fe ne ren

dono però, convenevolmente le ragioni,

riducendole alli principii univerſali , o al

meno, ciò fi fa di alcune poche folamen

te , . fenza mostrare la coerenza dell’altre

ifperienze con i medemi principii ; ma l’

altra, parte, cui, diedi, il nome di Magia.

Naturale è molte, più difettofa, mentre

il Porta, ed alcuni altri, che ne hanno.

fcritto, non rendono, le ragioni di quelle

loro, meravigliofe- operationi, ed inoltre .

tra quelle fono frameſcolate molte cofe le

quali non rieſcono alla pratica;, ed altre

che fono del tutto, ſuperstitiofe,... o, vane;.

come quelle che appartengono alli figilli,

caratteri,, anelli, e fimili; le quali hanno

fcreditata questa, bęlliffima parte della Na

turale Filoſofia, che con la cognizione

delle più recondite proprietà delle cofe na

turali, imitando la natura, emulandola,

trafmuttandola, e per dir così: foggettan-.

dola, all’arte, produce, effetti, che fem

brano, miracolofi, onde prefe il nome di.

Magìa. -

Efendo dunque, questa parte più delle

altre imperfetta, procurarò di ridurla a:

maggior perfetione con il mezzo dell’ al

.*fe Parti se particolarmente di ཤཱutll; : 98ར་
* * *
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habbiamo chiamata Fifica delli aftratti,

in cui fi contengono le cognitioni delle

proprietà più nafcofte, le quali fervono

alle inventioni, ed operationi più mera

viglioſe, Imperciocche in fatti l’arte non

confifte in altro)che nell’ imitare la Na

tura, ajutarla, /promoverla, perfetionar

la: il che non fi può fare da chi non

conoſce perfettamente il modo, ch’ ella

tiene nell’operare. Nè perciò l’arti diffe

Plotino, fi devono difpreggiare , perchè

imitino la Natura; poichè la Natura imi

ta l’arte Divina ; ed ogui animale imita

l’Arti dell’ huomo ; così le Api nel ben

difporre le loro flanze eſercitano l’ Archi

tettura; i ragni formando figure, e ti

rando linee di fottiliffimi fili fi moſtrano

intendenti di Geometria : i vermi forman

do di feta, cioè delle fue vifcere il fuo

fepolcro fi dichiarano periti nell’ arte del

teffere ; le rondinelle nel fabricare di cre

ta i fuoi Nidi profeſſano l’Arte figulina;

i cigni, e roſcignuoli la Mufica: Le cico

gne l’arte civile, i Leoni la militare;

con questa differenza, che l’ huomo per

effer più perfetto de’ bruti animali, egli

folo è capace di tutte le arti, la dove un

animale irragionevole ne profeffa per na

tura una fola. A fuo luogo difcorrerò lun

gamente della fimilitudine, e diffimilitu.

dine, che ha l’arte con la natura; e del

modo con cui questa è imitata da quella,

dove prefcriverò alcune regole da offer

varfi ; acçiò ogn” uno posta fare nell’:
GOIG
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cofe maravigliofe. In tanto devo folo

avvertire, che alcune confiftono in una

mefa imitatione della natura, come la Pi

tura, e la Mufica; altre accoppiano infie

me cofe diffomiglianti, onde naſcono i

moſtri dell’arte fimili a quelli della na:

tura . Altre finalmente :Pº:nº all”

una, ciò che è proprio dell’ altra cofa,

così fu ritrovata l’arte del navigare, con

traſportare il volar degli uccelli nell’aria,

al movers delle navi nell’aqua, il batter

dell’ali , all’arrancare de’ remi , il torce

re della coda al piegar del timone. ;

Per tanto conformandomi a ciò che ho

difcorfo fin hora nell’Arte Maestra pro

cederò in queſto modo . Divife con buon

ordine tutte le materie della Fifica, cia ,

fcuna di effe distinguerò in due Parti : l’

una pratica, ed operativa ; l’altra ſcien

tifica, -e ſpeculativa; la prima contenerà

gran numero d’ ifperienze le più confide

rabili, ed utili appartenenti a quella ma

teria”, “con l’inventioni più rare tanto

mie proprie, quanto di ciaſcun altro Au

tore, sì antiche come moderne. Nella fe

conda parte, dalle predette ifperienze, ed

operationi pratiche,- dedurrò tutti i prin

cipij univerfali, con le altre verità, che

s’afpettano a tał materia, procuranda di

conformarle con lunga induttione dell’

ifperienze medefime, e mostrando ła coe ·

renza di queste con ti stabikti principii,

che renderauno la ragione, vera, e legiti

ma di effe: dove inſieme ascennerò come

* * * i ilistº
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i medefimi principii fi postano ſtendere.

all’ inventione di cofe nuove, e ftraordi

narie : particolarmente applicando i prin

cipii di una materia fifica a quelli di un

altra parimenti fifica, ed a quelli di cia

fcuna materia, fifica, quelli di alcuna par

te della. Matematica. Nel prindipio di

ciaſcuna di queſte feconde parti riferirò glt

affiomi, ed il modo di filoſofare di cia

fcuna fetta de’ Filoſofi ;, e nel fine aggion

gerò un catalogo de problemi, ofiano.

cofe dubbiofe, delle quali, non fi haverà

potuto haver perfetta cognitione fpecula

tiva, ed un altro delle inventioni prati

che , che reflaranno. a. ritrovarfi : ac

ciò ogni uno dalle cole antecedenti piglian

do nuovo lume, poſſa animarfi, a perf:

tionare maggiormente questa ſcienza; men

tre procurarò di far, vedere, che l’arte ,

e l'Iperienza è quella , da cui ogn’ uno

più- che da niuna coſa, reſta in effa am- ,

maeſtrato; ond’ è che mi è piaciuto di

dare, all’ opera, che in questo, faggio pro- :

mette, nome d’Arte Maestra.; non âf-

roġandami il titolo di maestro, ma at- :

tribuendolo, all’arte, di cui con indefelle

ತ್ಗ೦೫ mi fon, ſempre profeſſato ſca

a TO • . . . . -3 - - - - - - - -

Ho vuluto, dare queſto, faggio, e noti.

zia dell’ opera, che fono per mandare alle

ftampe, non, tantt per fodisfare alla cu:

riofità di quelli, che defidereranno di ve

derla, quanto, per far intendere a tutti

“Buelli, che fi dilettano d’iſperienze, buo

nez,
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ne-, e di curioſe inventioni, che mi fa

ranno, çofa grata, fe degnaranfi di comº

municarmi alcuna, cofa di nuovo ritrova--

ta in tal genere, e mi obligaranno a dara

ne all? Autore quell’ honore,„di, cui farà.

ineritevole,, . . . . . . . . . . . . .

In- tanto acciò tal: uno non flimi, che:

io prometti cofe vane, mentre prometto

inventieni, nuoye in ogni forte di: artis

con, il modo di perferionarle ,. ho volú

to, inviare avanti all’Arte. Maeſtra questo,

naie. Prodromo, in cui, oltre varii nuovi

ritrovamenti in molte forti di arti, pon

go e per ultimo, le regole pratiche, che

ferviranno, a perfetionare due arti, appare

tenenti ad una fol parte della Fifica, cioè.

alla ſcienza dell’ optica ; , l’una è l’Arte

: dellas Pittura, l’altra de cannocchiali, e

microfcopii; dove per hora tralalcio di

rendere: efattamente le ragioni di queſte

i operationi; riſervandomi di farlo ordina--

; tamente in cialcuna parte deli” opera già.

promeſſa, che oltre l’ iſperienze, ed ope».

rationi, pratiche in ogni materia, ed in,

ogni arte, comprenderà infieme la teo-.

rica, e ſpeculativa, con l’ordine, e fore

ma, accennati di fopra. . . }

*
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Fabricare uua Nave, che camini Jofientata

fopra l’Aria a remi, ed a Vele ; quale

fi dimostra poter riufeire nella pratti

- ca . " / -

Nº: fi è fermato nelle presedenti i:

ventioni l’ ardire , e curiofità dell’

intelletto humano ; ma in oltre ha cercato i

eome gli uomini poffano anch’effi a gui

fa di uccelli vólare per l’ aria ; e non è

forfe favolofo ciò , che di Dedalo , e d'

Icaro fi racconta . Inperciocchè narrafi

per cofa certa, che un tale , di cui non

fovviemi il nome, a tempi noſtri con fi.

mile artificio, paſsò volando dall’una all'

altra parte del Lago di Perugia : , bench

poi volendo pofare in Terra fi laſciò ca.

dere con troppo impeto, e precipitò a

cofio della fua vita. Niuno però ha mai :

ftimato poffibile il fabricare una Nave , :

che ſcorra per l’aria, come fe foffe foſe

nuta dall’aque ; imperocchè hanno giudi- :

cato non poterfi far machiua più leggies :

dell’aria fteffa , il che è neceſſario acciò :

poſſa feguire l’effetto defiderato. ·

Hor’io che fempre hebbi genio di :

trovare inventioni di cofe le più difficii

dopo lungo studio ſopra di ciò , ftimo ha º

vere ottenuto l’intento di fare una ma

china più leggiera in fpecie dell’ aria sì,

che non folo effa con la propria legg" :
» fe723
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rezza stia follevata in aria , ma portare

ſopra di fe huomini, e qualſivoglia altro

pefo : nè credo d'ingannarmi , effendochè

dimetro il tutto con ifperienze certe , e

con una infallibile dimostratione del libro

undecimo di Euclide , ricevuta per tale

da tutti li matematici . Farò dunque pri

ma alcune fuppofitioni, dalle quali poſcia

dedurrò il modo pratico di fabricare que

sta Nave, la quale, fe non meriterà come

quella di Argo, d’effer posta tra le Stel

le, falirà almeno verfo di effe da fe me

defima. " ン

Suppongo in primo luogo , che l’aria

abbia il ſuo peſo, a cagione dei vapori ,

ed" efalationi , che all’ altezza di molte

miglia fi follevano dalla Terra , e dall’

aque, e circondano tutto il moſtro globo

terraqueo ; e ciò non mi farà negato da

Filofofi , ehe fono leggiermenre verſati

nelle ifperienze; poichè è facile il farne ła

prova, non con cavare fenom tutta almeno

parte dell’ aria , che fia in un Vafo di

Vetro : il quale pefato prima, e dopo

che n’è ſtata cavatá l’aria fi ritroverà no

rabilmente diminuito di pefo . Quanto

poi fia il peſo dell’aria io l’ho ritrovato

in questa maniera. Ho prefo un gran va

ſo di vetro, il di cni collo fi potevă chiude.

re, ed aprire con una chiavetta; e tenendolo

aperto l’ ho rifcaldato al fuoco tanto, che

rarefacendofi l’aria, ne uſcì la maggior par

te: poi ſubito lo chiufi sì , che non po

tęſſe rientrarvi, e lo peſai; ciò fatto four
|- merfi
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merfi il collo nell’aqua, restando, tutto il

Vafo ſopra l’aqua ifteffa, ed aprendolo fi

alzò l' aqua, nell, vafq.; e ne riempì la

maggior parte : l’ aprii di nuovo, e me

feci uſcir l’aqua quale peſai, e ne miſu

rai la mole, e quantità ; Dal che inferif

ço che altrettanta quantità d’ aria era u

fcita dal. Vafos, quanta era las quantità

dell’aqua, che vi era entrata per tiempie:

re la parte abbandonata dall’aria ; Peſai

di nuovo, il vafo prima ben raſciugato

dall’aqua, e ritrovai, che peſava un on:

sia più, mentre era pieno di aria di quel

號豎 y’era, uſcita gran parte.

à che quello di più, che peſawa era una

quantità di aria, uguale.in, mqle all’aqua,

che vi entrò in ſuo luogo: l' aqua peſava

64p. oncie, onde: concludo, che il pelo ,

dell’aria paragonato a quello dell' aqua,

è come i a 640, cioè a. dire, fe l’aquº; .

che riempie un Vafo peſa 64.o. once , "

aria che riempie il medefimo, vafo p-á

un oncia«. - : -

Suppongo fecondo, che un piede cubicº

di aqua., cioè l’ aqua, che, può fare in :

un, valo quadro,. largo un pied: , ed altre:

tanto lungo ed alto, peli 8o libre, cioè .

oncie 966, conforme all' iperienza del

Villalpando, che è quafi del tutto cónfor }

me alla mia : Imperciochè ritrovai che :

quell’aqua, la quale peſava 640. oncie en

meno, di due terzi di un piede c* |

ico. Dal che, viene in neceſſaria conle :

guenza, che „fe due terzi di un piede #
- AI!3
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aria pefa un oncia, un piede intiero pefa

rà un sonćia, e mezza. *2

Terzo , 'ſuppongo che cogni gran vafe

fi poſſa -votare da rutta, o almeno quaſi

tutta l’ aria; e ciò dimostrerò farfi in

varii modi nell’opera dell’Arte Maestra ,

come fpiegarò a fuo luogo : Intanto acciò

tal uno non ftimi , che fia una vana

promeſſa , ne infegnarò quì uno dè più

facili ..." : " . , , , 7 " '

Figura:Terza: Pigli qualſivoglia º grati

vafo, che fia tondo, ed habbia un collo,

o al collo fia conneffa una canna di ra

me, o di latta lunga almeno 47. Palmi

Romani moderni , conforme alla mifura

che è registrata verſo il fine di questo Li

bro, nel trattato de’ cannocchiali; ed ef

ſendo più lunga l’effetto farà più ficuro ;

vicino al Vafo - A fia una chiavetta B,

che chiudas per tal modo il Vafo, che

non vi posta entrare aria : fi riempia di

aqua tutto il Vaſo con tutta la canna ;

poi chiufa la canna nella parte estrema Cr.

fi rivolti il Vafo sì, che fia nélla parte,

di fopra, e la parte eſtrema C della can--

na, fi fommerga dentro all’aqua ; e men

tre è immerfa nell’ aqua fi apra, acciò

eſca l’aqua dal vafo, la quale uſcirà tut

ta, restando piena la canna fino all’altez

za di palmi 46. minuti 26 e tutto il ri

manente di fopra farà voto , non poten

do entrar aria per alcuna parte, all' hora

fi chiuda il collo del Vaſo con la chia

vetta B; e fi haverà il Vafo V0ಣ್ಣ cheةل
|- C aki
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fe alcuno non lo crede lo pefi , e ritro

verà, che quanti piedi cubici d’aqua fo

no uſciti da effo, altre, e tante oncie , e

mezze oncie di meno pefarà di quello pe

fava prima , quando era pienɔ di aria ;

-il che basta per il mio intento non vo

lendo quì diſputare, fe resti voto d’ cgni

forte di corpo ; del che difcorrerò a ſuo :

luogo difendendo, che non può effer va

cuo , ed infieme moſtrando , che non vi -

refla corpo , il quale fia di alcuno pe
fo - r += ' ', · , , **

Quarto fuppongo effer vere , ed infalli

bili le dimostrazioni del Libro 1 1 , e 12

:

di Euclide , ricevute da tutti i filoſofi ,

e matematici , ed evidenti per manifesta

ifperienza ; nelle quali fi prova , che la

fuperficie delle palle, o sfere crefce, in ra.

gione duplicata delli i loro, diametri , dove

che la folidirà crefce in ragione triplicata

delli medelimi diametri : Ed acciò questo

fi pofa intendere da tutti: fi deve fape.

re, che allora la ragione , e proportione

è duplieata, quando fi pigliano tre numerí

in tal modo, che il terzo contenga il fe

condo tante volte, quante il fecondo con

tiene il primo, come nell’ elempio qui

poſto
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I • 2. 4.

I • 3: 9.

1. 4: 16.

Dove il terzo numero 4, coatiene il

2. numero 2. tante volte quante il due

contiene l'uno, cioè due volte ; e fimil

mente; il terzo numero 9 contiene il fe

condo 3 tante volte, quante il tre contie

ne l’uno, cioè tre volte; -

All’hora poi la proportione è triplica

ta, quando fi pigliano quattro numeri in

modo tale, che il 4. contenga tante vol

te il 3. quante queſto contiene il 2., ed

il terzo contenga tante volte il 2. o

quante queſto contiene il primo , come fi

vede in queſto altro efempio . ' a

. . . . I • 3 • 9, 27 _

- 1. 4. 16. 64.

Dimoftra dunque Euclide, che la fuper

ficie delle palle, o sfere crefce in propor

tione duplicata delli diametri, cioè fe pi

glieremo due palle, una delle Quန္li fia di .

diametro grofa il doppio dell’altra, per

eſempio una di un palmo di diametro , l’

altra di due ; la fupeificie della palla di

due palmi farà quattro volte più grande

della fuperficie della palla di un palmo ;

e che tutto il corpo, o folidità deila pal

a di due palmi creſcendo in proportionee,

riplicata farà otta volte più grande ,

- - per
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per confeguenza otto volte più peſante

della palla di un palme di diametro ; sì

che la fuperficie della maggiore alla fu.

perficie della minere farà come 4 a 1,

e la folidità farà come 8. a 1. La quale

verità oltre la dimostrảtione ſpeculativa

fi può vedere in pratica, peſando l' aqua,

che empie una palla di un palmo di dia

metro, e quella che empie un altra palla

đi due palmi : con il che haveremo la

proportione triplicata della folidità la

proportione poi duplicata della fuperficie

la ritrovaremo, inifurando la fuperficie

delle medefime palle, o vafi : Dove di

paſſaggio avverto una regola utile ; all' e

cenomìa, e fparamio nella fpefa de mate

riali, volendo far botti per tener vino,

facchi, o altri vafi neceſſarii, cioè che fa

cendo una fola botte con que’ legnami com .

i quali fe ne farebbero due , quella bott:

fola terrà in feil deppio di vino di quel

lo, che farebbero tutte due le botti ; così

anche fe la medefiniä tela, che forma due .

facchi fi unirà infieme facendone un facco

folo, questo, folo: facco terrà il doppio

più grano di quelló , che tenevano li due

facchi. , " "- -----

Qáirito, ſuppongo toh turti i filoſofi , .

che quando un corpo è più şiero in

fpetié, com’effi parlano di un altro, il ;

più leggiero aſcende nell'altro più grº :

ve, fe il più蠶 c0-

me una palla di legno afeende fopra l'* ;

qua, e galleggia; perchè è più leggiera in

- ípetie
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fpetie dell' aqua ; così anche una palla di

vetro ripiena di aria galleggia fopra l’aqua,

perchè fe bene il vetro è più greve dell’

aqua , :rutto il corpo però della palla

pigliando il vetre infieme con l’ aria è

più leggiero di quello , che fia altretanto

corpo di aqua : ch : queſto è l’ effere più

leggiero in fpetie.

Prefupnoste queste cofe , certo è che fe

noi poteffimo fare un vafo di vetro, o d’

altra materia , il quale pefaſſe meno dell’

º aria, che vi fà dentro, e poi ne cavafi :

mo tutta l’ aria , nel modo infegnato di

ſopra; questo vafo restar bbe più leggiero

in fpetie dell’ aria ned fima ; sì che per

il quinto fuppo' o gall ggiarebbe fopra l’

aria, ed andarebbe in alto . Per efempio

fe poreffimo fare un vafo di vetro , che

teneffe un pi de di aqua, cioè ottanta li

bre, e foffe tanto for:iłe, che pefaffe me

: no di un oncia, e n zza ; cavata che me .

foffe l’aria, la quale per la prima , e fe

a conda fuppofi ione peſarebbe un oncia, ef

fo vafo rettarebbe più leggiero dell’ aria

medeſima, ed af:nderebbe fopra esta foste

: nuto in aria dalla propria leggierezza .

Questo vafo avegna che capace di un piede

di aqua, nulla dimeno così fortile che pe

ġ fi meno di un orcia e mezza non fi può

- fare, ne di vetro , ne di altra materia fi

che resti fodo , e confistente ; ma fe noi

faremo un vafo molto più grande con il

• doppio di vetro haveremo un vafo , che

# terrà quatro volte più d’aqua, cioè quat

# N.R.Opu E.T.XL. Y RIQ
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பஃசு, e per conſeguenza fei oncie di :

aria; effendo che per il quarto ſuppostola ?

capacità del vafo, creſce al doppio più del. ::

la fuperficie; onde chi faceffe un vafo ca. :

pace di quattro piedi di aria , e , che pe :

faffe meno di fei oncie, cavatene le fei on :

cie di aria, farebbe più leggiero dell’aria: ?

ed il fare queſto fecondo vafo certo è al :

doppio meno difficile che fare il primo . '

Ma perchè ancor queſto fecondo non èfor- :

fi fattibile tante leggiero, che fia menodi :

fei oncie e fia capace di quattro piedi di :

aria, e fe ne faccia un altro maggiore, il :

quale fia al doppio capace del fecondo , :

cioè di otto piedi , e per confeguenza di :

12. oncie di aria , il quale pefi meno di i:

dodeci oncie; ed il fare questo terzo valo :

farà più facile che il fecondo. In fomma ;

fi vada creſcendo l’ampiezza del vafo, poi i

chè questa crefcerà fempre più di quello &

che crefce le fuperficie , cioè la materia, :

ed il peſo, con cui fi fabrica - onde arti :

varemo ad una tale grandezza, che ancor is

che fia fatto di materia foda e pefante: il :

peſo però dell’aria , che conterrà in fe , :

farà maggiore del peſo della materia, che :

compone la fuperficie di effo vafo; perchè :

come fi è detto la capacità , e grandezza :

crefce al doppio della fuperficie, :

* Vediamo hora di quale determinata gramº *

dezza fi poffa fare un vafo di rame con 2

dotto fottile sì , ma non tanto che fia :

difficile il farlo ; e poniamo che la forti

glieza del rame fia tale , che una la » :

<-7 ; K -- №. 1 - , di
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di efo larga , e lunga un piede pefi tre

oncie il che non è cofa difficile. Faremo

dunque con questo rame tirato alla detta

fottigliezza un vafo tondo, il diametro

o groffezza del quale fia di 14., piedi:

dico che queſto vafo pefarà meno di quel

lo che pefi l’aria che vi fa dentro ; fi

che cavatane fuori l’aria, e reftando il

Vafo più leggiero di ugual mole di aria

neceſſariamente afcenderà da fe fieffo fo.

pra l’aria . Per dimoſtrarlo mi fervo del

le regole infallibili, che dà Archimede

per miſurare una sfera ; dice dunque, ed

è dimoſtratione ricevuta da tutti, che la

proportione del diametro alla circonferen

za di un circolo, e come 7. a 22. poco

meno; cioè fe il diametro è fette piedi,

la circonferenza ed il giro farà 22. piedi ;

fi che ponendo il nostro vafo di 14 piedi

di diametro la circonferenza farà di 44,

perchè come 7. a 22. così è 14. a 44.

Per vedere poi di quanti piedi quadri farà

tutta la fuperficie del vafo tondo, infe

gna, che fi deve multiplicare effo diame«

tro per la circonferenza ; fi che multipli

cheremo 14 per 44., ed haveremo la fu

perficie di questo vafo toņdo, che faran

no 616. piedi quadri di lastre di rame,

ciaſcuno de quali habbiamo posto, che

pefi tre oncie, fi che multiplicando 61 6:

per 3. haveremo 1848. oncie; che è il

pefo di tutto il rame con il quale è fa

bricata la palla cioè libre 154. Vediame

hora fe l’aria che fi contiene in queſto

Y 2. vafo
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vafo pefi più di 154. libre, poichè ſe

così è, cavatane Paria refterà il Vafo più

leggiero di lei : e quanto farà più leggie

ro della medefima , aftretanto pefo potrà

alzáre feco, e follevarlo in aria. Per ve.

dere il peſo dell’aria, che vi fa dentro,

bifogna vedere quanti piedi cubici di aria

contenga, ciaſcuno de’quali habbiamo mo.

strato, che pefa un oncia e mezza. Per

ciò fare infegna di nuovo Archimede, che

bifogna moltiplicare il femidiametro, che

farà piedi 7. per la terza parte della fu.

perficie, che farà 205. e un terzo, il

che fatto, havremo la capacità dell’ vafo,

ehe farà piedi 1437. , e un terzo; e per-

chè ogni piede di aria pefa un oncia, º

mezza, farà il pelo di tutta l’aria conte.

nuta nel vafo oncie 2 155. e due terzi?

cioè libre 179, oncie 7, e due terzi. Ha.

vendo dunque veduto, che il rame di cu

è formato il vafo pefa folo 154. libre,

resta il vafo più leggiero dell’aria 25. li"

bre oncie 7. e due terzi, come havevo

proposto di dimostrare; fi che cavata fuo

ri queſt’aria, non folo falirà fopra l’aria,

ma potrà tirar feco in atto un pefo di

25. libre e oncie 7. e due terzi.

Ma acciò che poffa alzar maggior pe

fo, e follevare uomini in aria pigliaremo

il doppio di rame, cioè piedi 1232. che

fono libre di rame zo8. con il qual rame

duplicato potremo fabricare un vafo,

non folo al doppio più capace, ma più

capace quattro volte del primo, per la

* , |- T3R
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ragione più volte replicata della quarta

fuppoſitione; e per conſeguenza l’aria,

che fi conterrà in detto vafo farà libra

718. oncie 4. e due terzi, fi che cavata

queſt’ aria dal vafo , queſto reſterà 4ro.

libre, ed oncie 4. e due terzi, più leggie-

ro di altretant” aria , e per conſeguenza

potrà follevare tre huomini , o due al

meno ; ancor che pefino più di otto pefi

per uno. -

Si vede dunque manifeſtamente , che

quanto più grande fi farà la palla, o vafo

fi potrà anche adoperare laftra di rame a

o di latta più groffa, e foda; Impercio

chè fe bene crefcerà il pefo di effo, cre

fcerà però fempre più la capacità del me

defimo Vafo, e per confeguenza il pefo

dell’ aria ; onde potrà ſempre alzare in

aria maggior pefa

Figura IV. Da ciò fi raccoglie facil

mente, come fi posta formare una Ma

china la quale a guita di nave camini per

aria ; Si facciano quattro palle ciaſcuna

delle quali fia atta ad alzare due o tre

huomini, come fi è detto poco avanti :

le quali fi votino dall” aria nel modo fo

pra mostrato, e fiano le Palle o vafi A.

B. C. D. Queste fi connettano intiene con

蠶 legni, come fi vede nella figura,

formi poi una machina di legno E. F.

finnile ad una Barca, con il fuo albero,

vele , e remi : e con quattro funi uguali

fi leghi alle quattro Palle, dopo che fi

farà cavata fuori l’aria, tenendole legata

: ; Y 2 a tęstº /
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a terra acciò non sfuggano, e fi follevino

prima, che fiano entrati gl’huomini nel

la machina ; all’ hora fi ſciolgano le funi

tallentandole tutte nel medefimo, tempo :

così la barca fi folleverà fopra l’aria, e

porterà feco molti huomini più, o meno

conforme la grandezza delle Palle ; i qua:

li potranuo fervirfi delle vele, e de remi

a fuo piacere per andare velociſſimamente

in ogni luogo fino fopra alle montagne

più alte.

Ma mantre rifepiſco questa cofa rido

trà me fieffo, parendomi che fia una favo.

la non meno incredibile, e strana di quel

le , che uſcirono dalla volontariamente

pazza fantafia del ឆែ្កag capo di Lu

siano; e pure dall

chiaramente di non haver errato nelle

mie prove particolarmente havendole con

4ërite a molte perfone intendenti, e favie;

le quali non hanno, faputo ritrovare erro.

re nel mio. difcorfo; ed hanno folo defi

derato di poter vedere la pruova in una

alla, che da fe flesta falistein aria ; qua

haurei fatta volentieri prima di publi

care questa mia inventione, fe la povertà

religioſa che profeſſo mi haveſſe permeſſo

lo ſpendere un centinajo di Ducati, che

farebbero d’avantaggio per foddisfare a fi

dilettevole curiofità ; onde prego i lettori

di questo mio, libro a quali veniffe curio

fità di fare questa iſperienza, che mi vo

gliano ragguagliare del fuceffo, il quale

ſe per qualche difetto commeſſo nell’ope

- _ : * [3a

altro canto conoſco

|

|
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º rare non fortiffe felicemente, potrò forfe

additarli il modo di correggere l’ errore;

e per animare maggiormente ciaſcuno alla

a pruova, voglio ſciogliere alcune difficol

º tà, che potrebbero opporfi in ordine alla

i pratica di queſta inventione. -

· Primieramente può ritrovarfi difficoltà

in votare la predetta palla, o vafo nel

z modo di fopra infegnato, richiedendofi il

s rivoltar fopra la canna B. C. la palla A.

mettendo in alto la palla, che prima po

i fava in Terra, il che certo non fi po

i trebbe fare fenza qualche Machina con

difficoltà, fante la grandezza dell’ vafo,

a o palla tutta ripiena di aqua. A questo

:

fi può rimediare in modo, che non fia

neceſſario muovere la palla (Figura V.) Si

! collochi dunque la palla in luogo alto al

g meno 47. Palmi, e nella parte di ſotto

; fia conneffa al collo la canna di 47. pal

mi, la quale fi chiuderà nella parte in

feriore C. poſcia fi empirà di aqua il Vafa

A con tutta la Canna per un altro fo

rame D. nella parte fuperiore; pieno che

farà , fi chiuderà il detto forame con una

vite, o chiavetta D. e volendolo votare

bafterà aprire la parte estrema C. della

canna, immerfa in un valo d’aqua, acciò

uícendo l’aqua dal vafo non vi poffa fot

:entrar aria; uſcita che fara tutta l’aqua

fi chiuderà la chiavetta B. del collo del

vafo, e fi leverà via la canna, così hav.

remo il Vafo, il quale fe non farà dei

tutto voto di aria, del che non voglia

4 ધૂપો
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quì diſputare, certo è che almeno peferà

tante uncie, e mezza di meno, quanti

fono i piedi d’aqua, che prima contene:

va nella ſua capacità, il che bafta per il

mio intento, ed è già ſtato provato con

l’iſperienza, come ho detto di fapra: de

vefi folo ufare diligenza - în fare, che le

chiavi, che chiudono il vafo, fiano fatte

efattamente in modo, che -non vi poffa

entrar aria per łę- commeſſure. ;

Secondo fi può fare difficoltà in ordine

alla fottigliezza dell’ Vaſo, poichè facen

do gran forza l’aria per entrar dentro ad

impedire il vacuo, o almeno la violenta

rarefattione, pare che doverebbe compri

mere effo vafo, e fe ņon romperlo, al.

meno , fchiacciarlo, e ġuaflare la fua ro .

fondità

A queſto riſpondo, che ciò avvenireb

be quando il vafo, non foffe tondo ; ma ,

effendo sferica l’aria lo comprime uguak

mente da tutte le parti fi, che piutofio

lo rafoda, che romperlo: ziò fi è veduto

per iſperienza in vafi di vetro i quali

ancorchè fatti di vetro grofo, e gagliar

do, fe non hanno figura rotonda, ſi rom

pono in mille pezzi, dove all’ incontro i

Vafi tordi di vetro ancor che fottiiffimi,

non fi rqm pono ne è neceſſaria una per:

fertiffima rotondità; ma basta che non fi

fcofti molto da una tale figura sferica •

Terzo, nel formare la palla di rame fi

potranno fare due mezze palle e poi con:

-netterle infieme, e faldarle conੇ al

|- :: - modo
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modo folito; overo farne molte parti, e

í fimilmente unirle, nel che non fi può ri

trovare difficoltà.

Quarto, può naſcere difficultà circa l’

altezza alla quale falirà per aria la Na

ve ; poichè s’ella fi follevaffe fopra tutta

l’aria che comunemente fi ftima effere alta

cinquanta miglia più , o meno come ve

dremo dopo, feguitarebbe che gl’uomini

non poreflero reſpirare.

Al che riſpondo, che quanto più fi va

in alto nell’aria ella è fempre più fotti

le, e leggiera; onde arrivata la Nave ad

una certa altezza non potrebbe falire più

: alto, perchè l’aria fuperiore effendo più

leggiera non farebbe atta a foſtenerla , fi

; che fi fermerà dove ritroverà l’ aria tanto

fotrile, che fia uguale nel peſo a tutta la

machina , con la gente , che vi fta fo

pra . Quindi acciò non vada troppo aķ

ta converrà caricarla di pelo più, o me

3 no conforme all’ altezza , alla quale vo

remo falire ; ma fe ella pure faliffe trop

po alto ; fi può a ciò rimediare facil

mente con aprire alquanto le chiavette

delle palle laſciandovi entrare qualche

quantità di aria ; imperochè perdendo in

parte la loro leggierezza fi abbasteranno

con tutta la nave ; come all’ incontro fe.

non faliffe alta quanto defideriamo, potre

mo farla falire con allegerirla di quei pefi,

; che vi metteremo fopra . Così parimente

volendo defcendere fino a terra fi doverà

aprire le chiavette de vafi ; perciochè en».

» - trando

*
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trando in effi a poco a poco l’aria, perdes :

ranno la fua leggierezza, e fi abbaſſeran- ,

no a poco a poco fino a deporre la na« .

Ve in terra.

Quinto alcun potrebbe opporre, che que

fla nave non pofa effer ſpinta per via di

remi, perchè queſti intanto fpingono le Na

vi per l’aqua, in quanto l’aqua fa refiften

za al remo, la dove l’ aria non può fare

1al refiftenza.

A queſto riſpondo , che l’ aria benchè

non faccia tanta refiſtenza al remo quanto

fà l' aqua per effere più fottile, e mobile;

fa però notabile refiftenza, e tanta, quan

ta baſterà a fpingere la nave; poichè quan

to è minore la refiftenza , che fa l’aria ,

al remo, altrettanto è minore la refiften.

za, che fa al moto della nave: onde con

poca refiftenza di remo potrà muoverfiage.

volmente: oltre che rare volte farà neceſ

fario adoprare i remi , mentre nell’ aria .

fempre havremo, qualche poco di vento ,

il quale ancorchè deboliffimo , farà fufi :

ciente a moverla velocemente ; e quando

anche foffe vento contrario alla nostrana

vigatione , infegnerò altrove il modo di

accomodare l’albero delle navi in modo ,

che postano caminare con qual fi voglia

vento non folo per aria , ma anche per

aqua . . -

Sesto, maggiore è la difficoltà di rime:

diare all’ impeto troppo grande, con cui il

vento gagliardo potrebbe ſpingere la Na

ve sì , che correste pericolo di artare
|- ՈtԱ
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nei monti ; che fono i ſcogli di questo,

oceano dell'aria ; overo di fconvolgerfi e

ribaltarſi : Ma quanto al fecondo dico ,

che difficilmente potrà da venti fconvol.

gerfi tutto il peſo della machina , con

molti huomini, che standovi ſopra la pre

meranno in modo, che fempre contrape

*feranno alla leggierezza delle palle; fi che

- queſte refleranno ſempre in alto fopra la

nave, nè mai la nave potrà alzaríi fopra

di loro : oltre che non potendo mai la

nave cadere a Terra , fe non entra aria

nelle palle; nè effendovi pericolo d’affoga

re nell’ aria , come nell’aqua, afferar dofi

gl’ uomini a legni, o corde della machina

farebbero ficuri di non cadere. Quanto al

primo confeffo che questa nostra nave po.

trebbe cortere molto pericolo ; ma non

z maggiore di quelli, a quali foggiaciono le

i navi marittime ; perciochè come quelle »

a così queſta potrebbe fervirfi dell’ ancore ,

* le quali facilmente fi attaccherebbero a

i gl’ alberi: oltre che quest’ oceano dell’ a

* ria, benchè fia, ſenza lidi , ha però questo

savvantaggio, che non abbifognano i por

* ti ove ricoverarfi la nave, potendo ogni

qual volta vede il pericolo prender terra ,

e difcendere dall’aria.

* Altre difficoltà non vedo che fi postano

opporre a questa inventione, toltane una,

che a me fembra maggiore di tutte le

altre, ed è che Dio non fia per mai per

mettere, che una tale machina fia per ri

uſcire nella pratica, per impedire molte
COII«



I 22 Saggi del Prodromo

confeguenze, che perturbarebbero il gove

no civile, e politico tra gl’ huomini : In

perciochề chi non vede, che niuna Citi

farebbe ficura dalle förprefe, potendofi :

ogni hora portar la nave a dirittura i

pra la piazza di effe , e laſciatala cala

a terra defcendere la gente ? L’ifteffo ac:

derebbe nelle corti delle safe private ,

nelle navi che ſcorrono il mare, anzi ci

felo defcendere la nave dall’ altezza de

aria , fino alle vele della nave maritin

potrebbe troncarle le funi: ed anche fen:

defcendare con ferri , che dalla - nave

gettaffero a bafo fconvolgere i vafcelf

uccider gl’ huomini, ed incendiare le na

con fuochi artificiati , con palle , e bom

be, nè folo le navi, ma le Cafe , i C:

stelli , e le Città , con ficurezza di not

poter effer offefi quelli , che da una f

{urata altezza le facestero precipitare.
|
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